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Presidenza del vice presidente DELLA BRIOTTA

PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore
9,30).

Si dia lettura del processo verbale.

URBANI, segretario, dà lettura del pro-
cesso verbale della seduta antimeridiana del
giorno precedente.

PRESIDENTE. Non essendovi osservazio-
ni, il processo verbale è approvato.

Congedi e missiOni

PRESIDENTE. Sono in congedo i senato~
ri Bausi, Bozzello Verole, D'Agostini, De
Cataldo, Finocchiaro, Fontanari, Lapenta,
Loprieno, Patriarca, Rebecchini, Rumor, Sei-
Htti, Vernaschi, Vettori, Viola, Zaccagnini,
Zito, Abis, De Giuseppe, Masciadri e Lipan.

Sono assenti per incarico avuto dal Sena-
to i senatori Cavaliere, per attività del Con-
siglio d'Europa e Fanti, per attività della
Commissione CEE a Bruxelles.

Disegni di legge, annunzio di presentazione

PRESIDENTE. In data 3 novembre 1983,
sono stati presentati i seguenti disegni di
legge:

dal Ministro dell'interno:

« Scioglimento dell'Ente nazionale di la.
varo per i ciechi e provvidenze per le isti-
tuende cooperative di lavoratori delle azien-
de dipendenti dal disciolto ente» (277);

dal Ministro dell'industria, del cammer.
cia e dell'artigianato:

« Delega al Governo ad emanare norme
per l'attuazione della direttiva n. 80/836 del.
la Comunità economica europea in materia

di radioprotezione e per l'adeguamento del-
la vigente legislazione nucleare» (278);

dal Ministro della sanità:

« Istituzione del ruolo medico» (279).

In data 3 novembre 1983, sooo stati inol-
tre presentati i seguenti disegni di legge di
inizk..<tiva dei senatori:

BERLANDA, RUBBI, CAROLLO, BEORCHIA, NE-

PI, PADULA, PAVAN, SANTALCO, TAMBRONI AR-

MAROLI, TRIGLIA, COLOMBO Vittorino (L.), DI

LEMBO, PASTORINO, TARABINI e FALLUCCHI. ~

« Disciplina delle offerte pubbliche di va-
lori mobiliari e modifiche e integrazioni alla
legge 7 giugno 1974, n. 216» (275);

PINTO Michele. ~ « Modifica dell'articolo 9

del regio decreto-legge 20 luglio 1934, n. 1404.
Determinazione della competenza del Tribu-
nale per i minorenni» (276).

Autorizzazione alla relazione orale
per il disegno di legge n. 256

PALUMBO. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PALUMBO. A nome delle Commissioni riu-
nite 113 e 12a chiedo, a norma dell'articolo
77, secondo comma, del Regolamento, che
sia concessa l'autorizzazione alla relazione
orale per il disegno di legge n. 256, recante:
« Conversione in legge, con modificazioni, del
decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, re-
cante misure urgenti in materia previden-
ziale e sanitaria e per il contenimento della
spesa pubblica, disposizioni per vari settori
della pubblica amministrazione e proroga di
taluni termini ».

PRESIDENTE. Non facendosi osservazio-
ni, la richiesta avanzata dal senatore Palum-
bo si intende accolta.
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Discussione del disegno di legge:

({ Conversione in legge, con modificazioni,
del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463,
recante misure urgenti in materia previ.
denziale e sanitaria e per il contenimento
della spesa pubblica, disposizioni per vari
settori della pubblica amministrazione e
proroga di taluni termini» (256) (Appro-
vato dalla Camera di deputati) (Relaziol1e
orale)

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge: «Con-
versione in legge, con modificazioni, del de-
creto-legge 12 settembre 1983, n. 463, recan-
te misure urgenti in materia previdenziale
e sanitaria e per il contenimento della spesa
pubblica, disposizioni per vari settori della
pubblica amministrazione e proroga di ta-
luni termini », già approvato dalla Camera
dei deputati, per il quale è stata autorizza-
ta la relazione orale.

Pertanto ha facoltà di parlare il relatore
Palumbo.

PALUMBO, relatore. Signor Presidente,
onorevoli senatori, le Commissioni riunite
lavoro e sanità hanno a lungo e in maniera
approfondita esaminato, discusso ed appro-
vato in sede referente il disegno di legge
n. 2S6 di conversione del decreto-legge 12
settembre 1983, n. 463, recante misure ur-
genti in materia previdenziale e sanitaria ':'
per il contenimento della spesa pubblica, cli-
sposizioni per vari settori della pubblica am
ministrazione e proroga di taluni termini.

Questa breve relazione riguarderà soltm1-
to la parte previdenziale del decreto-legge
che siamo chiamati a convertire, quindi jì
titolo primo (articoli da 1 a 9-bis, ara in ef-
fetti l-ter), su cui le Commissioni congiunte,
dopo aver ascoltato la relazione del l'elaw.
re, hanno sviluppato un'ampia e appassio.
nata discussione generale nella quale è erneI'.
sa per la verità la comune e generale volon-
tà, al di là delle diverse posizioni politiche,
di operare concretamente per riportare sot.
to controllo il sistema delle prestazioni pre-
videnziali che rappresenta oggi uno dei set

tori di crisi sui quali il legislatore è chia-
mato ad intervenire con urgenza. Quell'm-.
genza, in effetti, che ha evidentemente sug-
gerito di affrontare con lo strumento del de-
creto-legge una materia certamente comples-
sa e difficile e che tuttavia non si è ancora
riusciti a regolare in termini definitivi, po-
sto che l'iter legislativo del provvedimento
in questione può dil'si almeno in parte ini-
ziato nel gennaio di quest'anno, allorchè al.
cune misure sono state disposte con i decl'C.'-
ti nn. 1, 2 e 3 dellO gennaio 1983 e di poi
riprapaste con i decreti dell'Il marzo, del-
1'11 maggio e dell'11 luglio 1983, nessuno
dei quali è stato tempestivamente convertito
in legge per vari motivi sui quali il Senato
ha già avuto, peraltro, modo di soffermarsi
allorchè ha discusso e deliberato in ordine
ai presupposti di costituziol1E'Jità per la de-
cretazione di urgenza in materia.

Le Commissioni riunite nel corso della
discussione hanno acquisito i pareri delle
Commissioni alle quali il disegno di legge
era stato deferito in sede consultiva; si trat-
ta, relativamente alla parte previdenziale, dei
pareri delle Commissioni 1" (affari costituzia-
nali), 2a (giustizia), sa (bilancio), 6a (finanze e
tesoro),7a (pubblica istruzione), 9a (agricoltu-
ra) e lOa (industria), tutti resi a maggiomnza
in senso favorevole anche se non sono 'man-
cati rilievi e suggerimenti, tutti attentamente
considerarti ed alcuni dei quali, in paI1ticolatre
quelli formulati dalla Commissione giusti
zia, hanno anche formato oggetto di specifi-
ci emendamenti di cui si è fatto opportuna-
mente portavoce il Presidente della 1ta Com-
missione, senatore Giugni, allo scopo di rea-
lizzare una migliore farmulazione del testo
legislativo.

Il provvedimento nel suo complesso deve
essere valutato con riferimento all'intera ma-
novra economica del Governo deIJa quale, per
l'appunto, rappresenta ~ come è stato da
più parti rilevato ~ la misura di avvio fi-
nalizzata ad una limitazione del deficit del
settore pubblico allargato: in particolare poi
le disposizioni in materia previdenziale, rap-
presentando anohe esse \Saltanto un primo
provvedimento diretto a realizzare un'azione
immediata, finalizzata a res1tringere gli spazi
dell'evasione contributiva e degli assistenzia-
Jismi ingiustificati come necessaria premes-
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sa ad una generale rifomna di tutto il siste~
ma della sicurezza sociale.

La verità è che la filosofia dello Stato as~
sistenziale, quale si è venuta affermando nel
decennio che va dal 1965 al 1975, ha da 1em~
po evidenziato i suoi limiti ed oggi, in presen~
za di una situazione di crisi economica ~'~~
neralizzata, è considerata al centro di quel
complesso di meccanismi che ha fin qui
bloccato sul nascere qualsiasi tentativo di
ripresa e di sviluppo della nostra economia.

Saranno sufficienti pochi dati statistici per
sottolineare, se ce ne fosse bisogno, la par~
ticolare gravità delle disfunzioni del nostro
sistema previdenziale. In effetti il rapporto
tra assicurati che versano contributi e pen~
sionati che fruiscono delle prestazioni ha su-
bìto un progressivo e gravissimo peggiora-
mento, arrivando a realizzare valori di 1,5
rispetto ad 1 per i lavoratori dipendenti, di
3 ad 1 per i commercianti ed artigiani, di
0,9 a 1 per i coltivatori diretti e quindi, me~
diamente, di 1,5 ad 1, laddove n rapporto ot~
timale non dovrebbe essere inferiore a 2,5
assicurati per ogni pensionato.

B la tendenza non è certo verso un mi~
glioramento se è vero che tra il 1976 e il
1980 il numero degli assicurati è 'aumenta-
to di 382.000 unità mentre il numero dei
pensionati è cresciuto di 550.000 unità,
con conseguente minore aumento del to~
tale delle contribuzioni cresciuto di ck~
ca 16.000 miJiardi Tispetto al monte pen~
sioni cresciuto di 29.500 miliardi e con al~
trettanto conseguente aumento del deficit
previdenziale globale passato neIIo stesso
periodo da 2.700 a 8.100 miliardi. Se ci è con-
sentito di fornire qualche cifra, possiamo ri~
ferire che la spesa previdenziale ha raggiun-
to nel 1982 gli 83.000 miliardi pari ad un

quinto del prodotto interno lordo; le pen~
sioni erogate nel 1982 hanno superato il "tet
to dei 60.000 miliardi e il totale deIIe presta-
zioni sociali ha raggiunto i 94.000 miliardi.

Un fenomeno così imponente e dilatato me~
ritava probabilmente una risposta ben più
corpo sa e severa rispetto a quanto non fac~
cia il provvedimento che si trova oggi al no~
stro esame ed i cui effetti ~ come ha op.
portunamente sottolineato la Commissione
finanze e tesoro ~ appaiono alquanto mo~
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desti essendo stato preventivato un miglio~
ramento delle gestioni complessive valutab5-
le in 1.600 miliardi per il 1983 ed in 2.640
miHardi per il 1984.

Si tratta quindi di una manovra alquan~
to modesta e che, tuttavia, rappresenta una
significativa inversione di rotta rispetto alla
perniciosa tendenza degli anni passati ed un
primo, importante passo verso il ripristino
di un corretto rapporto tra l'area deIJa con~
tribuzione e quella della prestazione previ
deDziale.

Ciò non vuole dire, ovviamente, che lo
Stato debba venire meno ad uno dei suoi
compiti fondamentali che è quello di man..
tenere un ambito circoscritto ma solido di
solidarietà sociale verso i ceti più deboli ed
emarginati, ma evidenzia piuttosto la con sa.
pevolezza, finalmente generalizzata, che l'am-
bito delle prestazioni sociali sarà tanto pill
consistente e conoretamente operante quan~
to più saranno opportunamente mirati gli
interventi e circoscritti gli obbiettivi, men~
tre, nel con tempo, sarà sempre più necessa-
rio favorire 10 sviluppo di autonomi e re~
sponsabiIi atti di previdenza individuale e
categoriaIe che, senza onore per la colletti~
vità, contribuiscono a tessere quella com-
plessa sfera previdenziale di cui ogni mo-
derna convivenza civile avverte estremo bi-
sogno.

Si tratta in buona sostanza dei tre livelli
possibili e auspicabili sui quali dovrà muo-
versi la futura legge-quadro sull'assistenza
pubblica se non si vorrà sciupare l'occasio-
ne per giungere in tempi e con modalità
ragionevoli aII'auspicata separazione tra as-
sistenza e previdenza: il primo livello, quel..
lo meramente assistenziale, che deve pre-
scindere dalle contribuzioni e che deve trar~
re mezzi finanziari e strumenti operativi dal
vincolo di solidarietà sociale al quale tutti
siamo tenuti in ragione della nostra apparte~
nenza alla comunità nazionale; il secondo,
quello delle prestazioni previdenziali obbHga~
rorie, comunque a carico degli assicurati; ed
il terzo, volontario, al quale il dttadino deve
essere opportunamente indirizzato con ido~
nee agevolazioni fiscali che, senza far rien-
trare nel sistema elementi di assistenzia~
lismo, servano da incentivo alla formulazìo~
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ne di autonome iniziative previdenziali che
nel tempo potrebbero esse stesse tradtì.rsi
nell'alleggerimento degli oneri sociali che
fosse necessario attivare in presenza di con-
giunture sfavorevoli.

Verso questi obiettivi, ancora lontani ma
auspicabili ed ormai largamente condivisi,
è quindi rivolto il provvedimento al nostro
esame che si basa nei suoi complessi mecca-
nismi su due diverse ma concorrenti line,,,
di intervento: consistente, la prima, neJ con-
tenimento dell'area di evasione contributiva,
che appare tuttora ThotevoJe, e finalizzata,
la seconda, alla ristrutturazione e riqualifi-
cazione della spesa attraverso la correzione
di alcune anomalie, specie nei settori del-
!'invalidità pensionabile, delle pensioni di
vecchiaia e del rapporto tra contribuzione
e prestazione.

Rispetto al testo approvato dalla Camera,
e sul quale abbiamo ampiamente riferito
nella sede referente, le Commissioni riunite
hanno apportato numerosi emendamenti, ta~
luni di mera forma, altri più significativi,
questi ultimi per la verità in gran parte già
concordati dalla maggioranza nell'altro ra-
mo del Parlamento e non potuti poi intro-
durre in ragione delle motivazioni di poJiti-
ca generale che hanno in quella sede indot~
to il Governo a pqrre la questione di fiducia

sull'approvazione del testo originario del de~
creta-legge, come è esitato da queDa Sa Com-
missione bilancio.

Agli emendamenti proposti dal presiden~
te Giugni, e recepiti dalle Commissioni rill-
nite in relazione a specifici rilievi deUa Com-
missione giustizia e del suo presidente e re-
latore, senatore VassalIi, ho fatto riferimen-
to all'inizio di questa mia relazione.

Si tratta, in particolare, delle modifiche
apportate agli articoli 2, secondo e quinto
comma, 3, terzo comma, 6, comma 11~ter e
l1-quinquies, tutte intese ad una più corret~
ta e logicamente motivata formulazione de1
testo legislativo, mentre l'emendamento ap-
portato al primo comma dell'articolo 1 ha
una valenza ulteriore, perchè finalizzato ad
una accelerazione dei tempi di recupero dei

contributi a carico dei lavoratori e che siano
stati trattenuti dal datare di lavoro e poi da

questi non tempestivamente riversati alla
gestione previdenziale.

La Commissione ha poi ritenuto di dover
opportunamente equipamre, ai fini dei be-
nefici previsti dall'articolo 2 in tema di re-
golarizzazione di contributi emessi, le im~
prese in stato di concordato preventivo a
quelle di amministrazione controllata e stra.
ordinaria, come era già previsto, essendo
identici i presupposti logici ed economici
che presiedono aDe tre, pur diverse, fatti-
specie.

Al comma 6, che nena sua stesura origi-
naria prevede alcune facilitazioni per le im~
prese in materia di regolarizzazione, anche
rateale, di omissioni contributive pregresse,
sono stati aggiunti i commi 6-bis e 6~ter, che
prevedono ulteriori facilitaziom.i a favore
delle imprese che siano state ammesse alla
procedura di amministrazione straordinaria
in data successiva al 1 febbraio 1983.

Tralascio ovviamente gli aggiustamenti
meramente tecnici apportati al comma 14
dell'articolo 2 ed al comma 1 dell'articolo
8 per soffermarmi invece su un gruppo di
emendamenti approvati dalla Commissione
agli articoli dal 4 al 9~bis, su proposta dei
Gruppi di maggioranza, ancorchè con qual-
che « distinguo» su cui ugualmente mi sof~
fermerò.

All'articolo 4 è stata apportata una modi-
fica al comma 4, introducendo così una nor~
ma chiariHcatrice in ordine alla estensione
dei periodi assoggettati a contribuzione,
mentre sono stati introdotti i commi 14-ter,
che chiarisce un dubbio interpretativo in-
sorto in ordine alla corresponsione della
speciale indennità di cui all'articolo 37 del-
la legge 5 agosto 1981, n. 416, che discipli-
na l'esodo e il prepensionamento nelle im-
prese editrici, ed il comma 28~bis che si li~
mi ta a differire allo gennaio 1985 il iermi~
ne stabilito dal secondo comma dell'artico-
lo 13 della legge 10 maggio 1982, n. 251, in
tema di prevista nuova tariffazione dei pre-
mi INAIL nel settore industriale, in termini
che tengano conto della copertura degli one~
ri prevista dalla medesima legge.

Più complesse e significative invece le
modifiche apportate al punto 14 dell'artico~
lo 5, che è stato rifarmulato dalla Commissio-
ne, dopo amplissima discussione, al termi~
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ne della quale il relatore ha avuto cura di
tradurre in uno specifico emendamento }ç

posizioni variamente emerse nel tentativo,
che si spera riuscito, di mediare pos,izioni
che apparivano originariamente divergenti.
La norma originaria ne risulta certamen te
attenuata, ma non in termini che svuotino
dà contenuto il suo effetto deterrente che
appare ora forse ancora più efficace perchè
più concretamente praticabile.

In effetti il lavoratore pubblico e privato
che risulti assente ad una visita di control-
lo senza giustificato motivo decade ora dal
diritto al trattamento economico per l'inte-
ro periodo fino a 10 giorni e solo per la
metà dei periodi ulteriori con l'ovvia esclu-
sione sia dei periodi di ricovero ospedalie-
ro sia di quelli già coperti da precedenti,
positivi controlli. Un discorso a parte va in-
vece fatto per gli emendamenti apportati
dalla Commissione al comma 1 dell'a:;:-tico-
lo 6 ed al comma unico, secondo capover-
so, dell'articolo 8. Tali modifiche, sulle qua-
li il relatore non ha mancato in Commissio-
ne di esprimere le perplessità sue personali
e della sua parte politica, pur rimettendosi
al parere del Governo e alle decisioni deHa
maggioranza della Commissione stessa in-
troducono in effetti il meccanismo dello
splitting per i lavoratori autonomi agricoli
il cui reddito, ai fini dell'eventuale supera-
mento della soglia di reddito oltre la quale
si perde il diritto all'integrazione al minimo
delle pensioni ed alle pensioni di invalidità,
viene ora diviso tra tutti i componenti del
nucleo familiare. La giustificazione che ne
è stata data e che pure non è priva di pre-
gio fa riferimento ad una sorta di analoga
suddivisione che è tuttavia operante per le
imprese familiari nel campo commerciale
ed artigianale. La motivazione che pure è
storicamente valida risulta in prospettiva
indebolita dalla norma contenuta nell'arti-
colo 9 del disegno di legge finanziaria per
il 1984, ove si rinviene un primo tentativo di
ridurre il ricorso allo splitting dell'impresa
familiare subordinando H beneficio aUa esat-
ta proporzionaLità delle quote di partecipa-
zione dei familiari, alla quantità e qualità
del lavoro effettivamente prestato da cia-
scuno di essi in modo continuativo e pena-

lizzando in modo particolare l'allargamento
fraudolento della consistenza del nucleo fa-
miliare. D'altra parte se può ancora esser
vero che la modifica introdotta al comma
1 dell'articolo 6 non ha forse in atto una
portata pratica in tema di integrazione al
minimo, non la stessa cosa può dksi pur-
troppo per la modifica introdotta all'arti-
colo 8 che appare tale da ridurre drastica-
mente e forse anche da annullare del tutto
gli effetti dello sperato alIe{!!Serimento di
spesa in tema di pensioni di invalidità per
i lavoratori agricoli. Gli emendamenti ap-
portati all'articolo 6, comma 8 e aH'artico-
lo 8, ultimo capoverso, tendono a salvaquar-
dare rispettivamente le posizioni acquisite
in tema di integrazione al trattamento mini-
mo e di ritardare forse indefinit3mente il
recupero dei ratei di pensione indebitamen-
te percetti e che sarebbero comUl1oue di
assai difficile ripetitività. Un shmificativo
emendamento è stato poi apportato al com-
ma 9 dell'articolo 7, essendo state .ridotte da
9.450 a 5.460 le giornate lavorative effetti-
ve necessarie per gli operai agricoli al fine
del conseguimento della pensione di anzia-
nità che diversamente ragionando sarebbe
stata consegui bile assai più tardivamente,
fermo restando ovviamente il requisito dei
35 anni di iscrizione negli elenchi nomina-
tivi di categoria.

Restano ora da illustrare gli emendamenti
all'articolo 9 che hanno formato oggetto di
specifico ed approfondito dibattito iÌn Com-
missione. L'obiezione da più parti avanza-
ta in ordine alla possibilità che le visite
preventive eli controllo finalizzate all'avvia-
mento al lavoro possono non essere tempe-
stivamente disposte ha fatto ritenere oppor-
tuna la fissazione di un limite temporale,
peraltro assai breve, essendo stato determi-
nato in 15 giorni, oltre il quale l'avviamento
viene egualmente effettuato con salvezza di
successivi accertamenti. Quanto poi lalla pos-
sibilità per le aziende di computare nelle
percentuali di obbligo i lavoratori invalidatisi
in costanza di rapporto per causa di servi~
zio, è stato ritenuto opportuno che tali in-
validità, cosiddette successive, vengano com.
putate non già nella percentuale d'obbligo
complessiva, ma soltanto in quelle omoge-
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nee, per l'appunto riservate agli invalidi per
servizio e per lavoro. Aggiustamenti mera~
mente formali ha poi subìto l'articolo 9~bis
mentre è stato introdotto un articolo 9~tel',
per la verità scarsamente omogeneo rispet~
to al complesso dell'articolato, ma rispon-
dente all'esigenza di consentire agli enti pre~
videnziali di operare acquisti sul mercato
dm.mobiliare con le sole limitazioni di valo~
re nascenti dagli articoli 3, ultimo comma,
e 4, primo comma, della legge 13 giugno
1962, n. 855.

Un'ultima osservazione va infine fatta in
ordine ad un articolo 7~bis che una parte
della Commissione avrebbe voluto jntrodur~
re nel provvedimento al fine di predispor-
re tempestivamente una idonea regolamen-
tazione dell'inquadramento previdenziaJe
dei lavoratori dipendenti delle cooperative
di trasformazione e commercializzazione dei
prodotti agricoli e zootecnici. In relazione
alla esigenza generalmente avvertita di ri~
prendere il cammino interrotto nella pre~
cedente legislatura con un apposito disegno
di legge approvato dal Senato nella seduta
del 28 aprile 1983, il Governo ha assunto
uno specifico impegno a provvedere in tal
senso entro la fine del corrente anno e la
Commissione ha approvato all'unanimità un
apposito ordine del giorno. Sulla base di
tali considerazioni, signor Presidente, ono-
revoli senatori, il relatore inv,ita il Senato
ad approvare il titolo primo del disegno di
legge n. 256, così come licenziato dalle Com-
missioni riunite lavoro e sanità.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
relatore Jervolino Russo.

* JERVOLINO RUSSO, relatore. Signor
Presidente, mi avvalgo anche io del~lafacoltà
di riferire oralmente, de~la qua/le ringrazio,
che si rivela particolaI1mente provvida, te-
nendo presente che ill nostro lavoro è ter-
minato solo ieri a ta~da sera. n provvedi-
mento che stiamo esaminando ai fini della
conversione in Ilegge si inserisce in quella
strategia di attenzione e di impegni opera-
tivi che, fin dall'inizio della IX legislatura,
si è sVÌlluppata jln Parlamento ed in modo
particolare in Senato. Tale strategia di at-

tenzione ha avuto momenti qualificanti nel~
la discussione, già avvenuta nelle Commis-
sioni e che tra pochi giorni sarà a£frontata
anche in Aula, sia della legge finanziaria
che del b:Hancio de110 Stato, in particorlare
,ddla tabeHa 19 relativa al Ministero deLla
sa'llità, nonehè deLla relazione fatta dal Mi~
nistro della sanità sugli obiettivi di politica
sanitaria dell Governo.

L'obiettivo di f{)J)ldo è sostanzialmente
queLlo di migliorare, elevandola al mas>simo
HveHo possibile, il'efficienza di tutta la StTUt-
tura sarnitaria al fi:ne di metterila in grado
di dare risposte che siano sempre più ade-
guate aHe richieste del cittadino e quindi
di reallizzare, in modo e£fettÌ'vo, la tutela
del diritto al.la salute. Sostanzirulmente que~
sta strategia prevede anche deUe tappe fu-
ture abbastanza vicine che si possono in-
divÌlduare nella discussione delIa relazione
sulJlo stato sanitario del paese, nella discus-
sione del piano sanitario nazionale, che i:I
Govemo si è impegnato a presentare a'l più
T"'est0, e ,nella rimessa a punto di alcuni
:;tmmenti operativi deLla legge di riforma
sanitaria, Ia legge n. 833 del 1978. In que-
sta t:trategia di attenzione si inserisce, co~
me un tas,sdlo importante, anche il decreto~
legge n. 463, oggi i:n discussione ai fini del~
la conversione in ,legge.

Questo provvedimento non è rivolto sol-
tanto a contenere, anche nell comparto sa-
nitario, la spesa pubblica; esso infatti ha
anohe degli obiettivi più ampi, in quanto
mira a formulare deLle norme volte ad as-
sicurare l'osservanza di importanti leggi,
già approvate da,l Parlamento, ma rimaste
inappHcate sostanzialmente per l'assenza di
disposizioni che in qualche modo ne san~
zionassero l'inosservanza. I.l decreto..}egge
Th.463 mira anche a definire 'procedure pre~
cise, ed ancorate a termini temporali pt'e-
stabiliti. per la ripartizione del fondo sani~
tario naziO'nale alle regioni e da queste alle
USL ed a stabilire i tempi per l'approvazio~
ne dei bilanci di p11evisione deille USL, con
un sostanziale rilancio, a livello di base,
della politica di programmazione sanitaria.
n decreto~legge n. 463 mira inoltre, ed è
,parte di sostanziaJe importanza, a definire
una nuova procedura, in larghissima misura
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delegificata, salvo che per le norme vinco-
lanti soggetti istituzionali come le regioni,
che hanno una propria potestà legislativa,
per l'approvaziane del piano sanitario na-
zionale.

Quindi, il provvedimento oggi in discus-
sione ai fini della conversione in legge agi-
'Sce nell'ottica di una più puntuale e incisi-
va realizzazione delle scelte dì fondo della
rjforma sanitaria, iniziando quindi quel pro-
'cesso di messa a punto di meccanismi attua-
tivi, in certo qual senso, del<la riforma stes-
sa che tenga conto, al fine di superarle, del-
le difficoltà e ddle discrasie che sono ve-
nute emergendo nei quasi cinque anni di
e:::perier.za a.pplicativa della legge n. 833, or-
Emi trascsrsa dal 1978, al1J1Odi approvazio-
ne della legg~ stessa. Sostanzialmente i[
Governo sI trova a dover attuare la rifor-
ma sanité'.ria in un momento di particolare
difficoltà ch~ può essere caratterizzato da
dè1e fenomeni.. 1<1primo riguaJ1da la persi-
stente incompletezza o inesistenza di alcu-
ne riforme che avrebbero dmTul0 accompa-
gnare la riforma sanitaria: mi riferisco in
particolare aHa legge sulle autonomie 10-
caJi e aLla legge-quadro di riforma dei ser-
vizi sociali cui ha fatto riferimento il rela-
tore Palumbo. Il secondo elemento che ren-
.de difficile realiz,zare in questo momento
,goliobiettivi di fondo della legge n. 833 è
costituito dalla necessità di attuarli in una
ottica di contenimento della spesa per il
comparto sanitario, anche come necessario
contributo 8J contenimento de] deficit del
settOl'e pubblico al1largato.

NO:1 è questo H momento per riprendere
H discorso snl1o. spesa sanitaria nei suoi ter-
Il1ipl cor:wJle:,si e articolati e quindi non lo
farò. È ormai ampiamente smentita la tesi
di una sua indiscriminata espansione; la
spesa sanitaria ha infatti rispetto 3'1 :pro~
dotto interno lordo un'incidenza inferiore
rispetto agli altri paesi d'Europa. Tuttavia
in questo momento essa va governata con
particolare attenzione per contribuire al-
l'ampia manovra di conienimento .della spe-
sa del settore pL~bblico aLlargato che il Go-
verno sta portando a telimine e in un'ottica
vulta non certo ad abbattere o a far arre-
trare lo stato socia/Ie, ma a rendeJ:1ne possi-

2

bile la sussistenza e 10 sviluppo. Vorrei sot~
tolineare a questo proposito che le norme
deil deoreto-Iegge n. 463 sostanzialmente
contribuiscono, insieme a quelle rdative al
comparto sanitario contenute nella legge fi~
nanziaria, a creare i ,presupposti per il man~
tenimento e il consolidamento del sÌ:stema
di sicurezza sociale relativo alla tutela del
diritto aMa salute. Si realizza quindi ~ e
il decreto.,legge n. 463 si inserisce in questa
logica ~ uno stretto intreccio tra la realiz-
zazione degli obiettivi di fondo, quelli deUa
legge n. 833, quindi della Costituzione, e il
compimento di manovre urgenti, quelle ap~
punta contenute nel decreto-degge n. 463 e
armonizzate con quelle contenute neLla leg-
ge finanziaria.

I temi af1;rontati dal throo 55 del decreto
n. 463, concernente mi'SUJreurgenti in mate~
ria sanitaria, sono .senza dubbio molto am-
pi e complessi. Vorrei riferirne, riconducen~
domi sostanzialmente ad aLcuni filoni di
fondo che guidano la logica deH'intervento
dello Stato. n primo gruppo di norme rela-
tive al comparto sanitario riguarda la spesa
farmaceutica e la spesa per prestazioni di
diagnostica strumeniale o di laboratorio:
ad essa in vado modo si riferiscono gli ar-
ticoli W, Il e 12 del decreto-legge n. 463.
Anchè lì problema del contenimento della
spesa farmaceutica è un problema di am-
pio respiro che deve svillupparsi attrav;erso
azioni combinate e attraverso un potenzia-
mento della politica di prevenzione che ap-
punto renda ,la necessità di ricorso al far-
maco la più contenuta possibille. Deve a'Ì-
t.resÌ svilupparsi attraverso un' educazione sa-
nitaria dei cittadini, intesa nel duplice sen~
so di educazione ailI'eliminazione deLlo spre-
co farmaceutico e delll'uso indiscriminato,
spesso dannoso, dei farmaci e attraverso
una eda-:azione sanitaria dei medici stessi,
spesso attiva tori o strUiillenti comunque di
consumi farmaceutici quanto meno inutili.
Anche da questo punto di vis,ta vi sono del-
le norme interessanti nella legge finanzia~
ria. All'interno di queste azioni di lungo re-
spiro p~rò si pongono come tasselli 1mpor-
tanti gli intervent.i previsti dal decreto.Jegge
n. 463, che agisce sostanzialmente lUiIlgo tre
,diretì'rici: l'approvazione del nuovo pron-
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tuario terapeutico come prima direttrice, la
politica dei tickets e deLle relative esenzioni
come seconda direttrice, la previsione di un
nuovo metodo di determinazione del prezzo
dei medicinali come terza direttrice di par-
ticollare importanza e significato.

Ora, per quanto riguarda H prontuario
terapeutico, si prevede che il Ministero del-
la sanità, in attuazione dell'articolo 30 della
legge n. 833 approvi con proprio decreto
il nuovo prontuario che comprende i far-
maci prescrivibili a carico del servizio sa-
nitario nazio'llaJle, individuati in base a due
criteri che sono poi quelli dell'articolo 30
deHa legge n. 833: l'efficacia terapeutica e
Il'economicità de] prodotto. L'articolo 10 sta-
bilisce poi ~ siamo sempre in tema di eon-
tenimento delle spese fal1IIlaceutiche ~ le
quote di partecipazione per gli utenti del
servizio sanitario nazionale che richiedano
medidné\lli diversi da quelli della fascia
esente.

Molto si è discusso e si discute sull'op-
portunità ed efficacia sia de'Ne manovre sul
prontuario terapeutico, sia delb introduzio-
ne dei tickets al fine del contenimento degli
'sprechi e della diminuzione della spesa far-
maceutica. Da questo punto di vista diverse
sono le esperienze di paesi che sono ricorsi
a questo tipo di manovra. Comunque, per
quanto riguarda i tickets, essi indubbiamenr
te sono quanto meno un segnale che invita
i cittadini a limitare allo stretto necessario
la domanda di farmaci, così come induce
i medici a limital1Ile al necessario la pre-
scrizione. In questo senso essi possono es-
sere anche uno strumento di razionalizza-
zione dei consumi e quindi di riduzione de-
gli stessi e della relativa spesa. Occorre
certo che i tickets siano previsti e struttu-
rati in modo tale che, attraverso il combi-
nato disposto delle esenzioni soggettive ed
oggettive, non realizzino mai una sostan-
ziale vanificazione del diritto alla tutela del-
la salute de~ cittadino costituzionailimente
riconosciuto. AIJe esenzioni oggettive ~ la
ccsiddetta fascia es'ente ~ ho già accennato
parlando del prontuario terapeutico. Per
quanto riguarda le esenzioni soggettive, esse
sono strutturate nel decreto-legge n. 463 o
in relazione al livello di reddito o in rela-

zione all'appartenenza a categorie in stato
di particolare bisogno. Sono di notevole in-
teresse anche le norme relative allla terza
direttrice in materia di politica di conteni-
mento della spesa farmaceutica, quelle re-
lative alla determinazione del nuovo prezzo
dei medicinali. Queste norme, contenute nel
decreto-legge n. 463 (mi riferisco in parti-
calare ai punti 14 e 15 deLl'articolo 12), crea-
no i presupposti per affrontare al più pre-
sto in modo moderno e razionaLe il proble-
ma del prezzo dei farmaci; ciò senza dub-
bio con attenzione ai problemi dell'industria
farmaceutica, che è un comparto efficiente,
non assistito, con un alto numero di ad-
detti ai lavori e una notevole quantità di
prodotti esportati, ma con l'intento premi-
nente di determinare i prezzi dei farmaci
in modo tale da garantire, anzitutto, la più
ampia possibilità di effettiva tute/la della
salute dei cittadini.

Un secondo gruppo di nOI'me del decreto-
legge n. 463 è quello che riguarda in parti-
colare l'efficienza deUa struttura del servi-
zio sanitario nazionale e sipecificatamente
delle USL. Rientra tra queste norme, ad
esempio, il punto 10 deH'articolo 11 che pre-
vede la nomina, da parte delle regioni o an-
,che da parte del Governo, di commissari
ad acta in caso di inerzia o di ingiustificato
ritardo da parte delle USL nel compiere
atti dovuti.

Molto si è discusso, anche nella prece-
dente legislatura, sul potere sostitutivo del-
le regioni oppure del Ministro della sanità
nei confronti delle regioni. Il meccanismo
[previsto dac1decretO-1legge n. 463 è comple-
tamente rispettoso dei live1li di autonomia
istituzionali; esso infatti prevede la nomina
di questi commissari ad acta, cioè prevede
i poteri sostitutivi soltanto nel caso di iner-
zia di fronte 8Jd atti dovuti e previa diffida.
Quindi si tratta di provvedimenti diretti a
garantire appieno la funzionalità delle uni-
tà sanitarie locali, necessaria e correlata
alla tutela del diritto aiI!la saJ1ute del cit-
tadino.

Anche altre nOnTIe mirano allo stesso in-
tento di rendere funzionali le strutture del
[servizio sanitario nazionale.
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Un di'scorso a parte, per la sua impor~
tanza fondamentale e per il suo ricollegarsi
direttamente al programma di Governo, me~
rita l'articolo 20 del decreto-legge n. 463,
relativo al piano sanitario nazionale. Nella
sua relazione allla Commissione sanità del
Senato, il Ministro ha giustamente rilevato
ohe una delle più importanti novità della
rifcrma sanitaria è costituita dall'adozione
della programmazione come metodo ordi-
nario della politica sanitaria a tutti i livelli.
Certamente l'artica10 53 della legge n. 833,
finora 6masto inrupplicato, non certo per
reocponsabUità del Senato o della sua Com-
missione sanità, è una norma centrale de1la
riforma sanitaria. È quindi opportuno sot-
tOllim;are ancora una volta la necessità, e
non scltanto in campo sanitario, di una po-
ìitica di programmazione; una politica che
comporti, fra ],;;dtro, la determinazione di
chiari obiettivi e quindi il d1sancoraggio
dell'azione politica dalla casualità delile scel~
te o dall'infh:enza determinante di proble-
matiche settoriali o di &pinte corporative,
che comporti l' ottimazione delile risorse,
particolarmente necessaria in un periodo
caratterizzato dD;Jla carenza deI,le stesse e
dall'impegno a ri.durre la spesa, elevaJndo
nel con tempo 1'efficienza del sistema ed id
Jivello deLle Drestazicni; una politioa siffatta
rende possibile la programmazione, dedle
verifiche periodiche e quindi le correzioni
necessarie per raggiungere gli obiettivi po~
Iitid prescelti.

Ciò che nel corso dell'VIII legislatura ha
reso impossibile l'approvazione dd piano
sanitario nazionale è stata prabaMlmente
proprio la previsione di un'approvazione
del piano da farsi completament'e per legge.
Del resto anche l'esperienza del nostro pae-
se ha già dimostrato che la legge non è lo
strumento più idoneo a realizzare una poli-
tica di programmazione in una rerultà mul-
tiforme, complessa ed in mpido e continuo
mutamento. Tutte le volte che si è fatto ri-
eor,so in modo rigido ed esclusivo allo stru-
mento del,la legge, la politica di program.-
mazione o è rimasta sulla caTta ~ basta
pensare all piano Pieraccini ~ D:ppul'e non
è riuscita nemmeno a nascere come ipotesi
(il disegno di legge sulle procedure di piano,

ad eSerI1['io, sul quale si è a lungo studiato
all'epoca del progetto 80 del ministro del
bilancio Giolitti).

Del resto la necessità di delegifi:care il
piano sanitario nazionale e di conseguenza
di rivedere, così come fa il decreto-legge
n. 463, l'articalo 53 della legge di riforma
lsanitaria è Istata già più volte sottolineata
da studiosi e da politid ed è emersa anche
'Con apposite proposte di legge presentate
negili ultimi mesi dell'VIII legislatura. Me-
Tita quindi particdlare 1nteresse e riveste
carattere di particolare urgenza ai fini del-
tl'avvio di una pOllitica di programmazione
sanitaria ili meccanismo previlsto dall'arti-
cOllo 20 del decpeto-.legge n. 463. Es'so nella
sostanza delegifica il piano sanitario nazio-.
naIe, articolandolo in tre momenti: la pre-
visione legisùativa esclusivamente di queHe
norme precettive che riguardlm.o soggetti
istituzionali, per esempio le regioni, dotate
di potestà legisùativa; il piano sanitario na~
zionale vero e proprio, da approvarsi dal
Parlamento 'Con atto non legislativo, e gli
atti di indirizzo e di coopdinamento da adot~
tarsi da parte del Governo, sentito il Consi-
glio s3Jnit<1rionazionale; norma quindi, l'ar-
ticolo 20 del decreto n. 463, veramente fon-
damentalle.

NcU'esaminare il titolo secondo del de-
creto~legge n. 463 nei due giorni di lavoro
che le Commi:ssioni riunite hanno portato
avanti icri e l'altro ieri, sono state proposte
Ipoche modiHche alllle norme contenute nel
decreto-legge n. 463, ma si tratta di modi-
fiche significative.

Mi riferisco in partico'lare all'emendamen-
to volto a strakiare l'artioOllo lO-bis del
decreto-legge relativo alI contenimento della
spesa ospedaliera. Lo stralcio è stato det~
tato dalla constatazione che una norma che
regola l'identica materia è contenuta nel-
tl'articolo 31 della legge finanziaria e che
da Commissione sé'<nità del Senato si è già
pronunciata su questa nOl'ma in sede di
parere.

Altri due emendamenti significativi sono
.quello acco!lto dalle Commissioni all'artico-.
10 Il, punto 2, volto a meglio definire i sog-
getti esenti dai tickets, così come queUo
rellativo aH'art:icolo 13, punto 3, volto a me-
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glio definire i soggetti ai quali vengono
concessi i congedi straoI1dinari.

Una norma che ritengo significativa ac-
colta all'unanimità è anche quella volta a
comprendere tra le esenzioni soggettive quel~
le a favore di donne in stato di gravidanza
o di donne che desiderino realizzare il di~
ritto alla procreazione responsabile.

È stata poi prevista una norma che fissa
meglio i criteri direttivi del nuovo mecca~
nismo per la determinazione appunto dei
prezzi dei medicinali.

L'Ulltima nOPIIla suLla quale vorrei richia~
mare l'attenzione dell'Assemblea riguarda
l'articolo 20 relativo al piano sanitario na~
zionale, sul quale mi sono soffermata pre~
cedentemente, che concerne la parte del pia~
no stesso da approvarsi con legge deLlo Sta~
to, rispetto alda quale è stato strailciato il
riferimento specifico alla legge finanziaria,
in arnlOnia con quanto la stessa Commis-
sione sanità aveva proposto di fare stral~
ciando dalla finanziaria l'articolo 22 che
prevedeva appunto norme di programma~
zione.

In conclusione, onorevoli colleghi, la con~
versione in legge del decreto-J.egge n. 463
darà, ritengo, non solo la possibilità di av-
viare immediatamente la procedura per l'ap~
iProvazione del piano, ma sostanzialmente,
per la comphossità, per l'urgenza e l'inci~
sività delle norme contenute net! decreto in
parola, rappresenta una taJppa necessaria
,sia nella manovra di contenimento del de~
ficit deì settore pl1bblico alllargato, sia nella
strategia, che dovrà sviluppaI1si sUccessiva~
\111ente, di rimessa a punto e di rinvigori~
mento ddl'efficienza deHe stmtture del ser~
vizio sanitario nazionale, necessaria per ren-
dere possibilJe la realizzazione degli obiet~
tivi di fondo della legge n. 833.

Per questi motivi è necessario che il Par~
lamento approvi la conversione in legge del
,decreto legge n. 463 e prosegua in questa
,strategia di attenzione e di impegno opera~
tivo per la politica sanitaria, che indubbia-
mente costituisce un impegno qUaJlificante
.e centrale nella logica di realizzazione di
UD sistema rispettoso della centralità della
:persona umana e dei suoi diritti inviolabili,

tra i quali vi è il diritto alla salute. (Ap--
plausi dal centro e dal centro-sinÌJstra).

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la disous~
sione generale.

È iscritto a parlare il senatore Meriggi.
Ne ha facoltà.

MERIGGI. Signor Presidente, onorevoli
coLleghi, nel mio intervento affronterò, a
nome del Gruppo comunista, la parte del
decreto relativa aLle misure urgenti in ma-
teria sanitaria, cioè dall'articolo 10 all'arti~
colo 20, h))sciando ad altri colleghi il compi~
to di intervenire sugli aJltri aspetti affron~
tati dall decreto.

Onorevoli colleghi, non posso affrontare
['esame dei provvedimenti sanitari dimenti~
cando il quadro generale in cui questo di~
battito si colloca. Va riJlevato, innanzitutto,
che per quanto riguarda la sanità è in atto.
una campagna denigratoria nei confronti
delJa legge n. 833, istitutiva del servizio sa~
nitario nazionale, campagna che negli ulti~
mi tempi ha inteso colpire in modo gene-
ralizzato le unità sanitarie locali ed i loro
amministratori, additandoli quali responsa~
,bill di sprechi e quali dissipatori della fi-
nanza pubblica senza distinzione alcuna e
facendo di ogni erba un fascio.

A questa call1iPagna, portata avanti da un
V8stO fronte antiriformatore, fanno eco i
grandi mezzi di infoPIIlazione di massa con
una azione mIstificante che ha spesso di~
sin-formata piuttosto che informato e ha
evide:1Ziato solo le zone d'ombra, gli aspetti
negativi di taJlune realtà e ha altresì perse~
guito l'obiettivo, assai chiaro, di scaricare
esdlusivamente sulle regioni e suUe unità
'Sanitarie loca<li la responsabilità di sprechi,
di disservizi, di dequatHficazione delle pre-
stazioni sanitarie, dando una immagine ne-
!!'ltiva e distorta della riforma sanitaria e
cercando di convincere che, in fondo, le ri~
fmme sono tutte negative o addirittura
d::mnose.

Mi doanando se le cose stiano veramente
così. Siamo consapevoli anche noi delle dif~
ficoltà incontrate nel travagliato avvio. della
legge n. 833; anche noi riteniamo sia neces-
saria una anaHsi attenta di quanto sta ac~
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ca:.iendo in questo delicato settore. Non con-
dividiamo però, e quindi li respingiamo, gli
obiettivi di questa campagna denigratoria.

Ci domandiamo inoltre se le ragioni di
tante d1fficaltà siano da imputarsi alla leg-
ge n. 833, d'altronde mai attuata, oppure
se non siano inv.ece le ultime dpercussioni
negative del vecchio sistema che emergono
in tutta la loro evidenza.

Le regioni hanno indubbiamente respon-
s3bHilà per i ritardi o per le inadempienze
nedil'attuare quanto previsto dalla legge
n. 833, ma un giudizio negativo non può
essere dato in modo indiscriminato per tut-
te le regioni. Vi sono regioni che vanno giu-
dicate severamente per i ritardi e le ina-
dempienze nel realizzare quanto di loro com-
petenza e vi sono regioni che, invece, hanno
fatto tutto quanto era oggettivamente pos-
sibile neH'attuale situazione.

Non possiamo quindi dare lo stesso giu-
dizio e condannarle allo stesso modo. Non
condividiamo i fini di questa campagna de-
nigratoria che mira a S'caJ:1dinarequanto di
positivo è contenuto nella legge n. 833.

Noi comunisti abbiamo espresso subito,
ad ogni liveJilo, la nostra profonda preoccu~
pazione per i ritardi, le inadempienze che
si andavano accumulando nell'attuazione
della riforma sanitaria. Eravamo tra coloro
che avevano maturato la convinzione che
in ques to settore fosse indispensabile un
profondo mutamento con un radica:le rin-
novamento, essendo impossibile ogni aggiu-
stamento del vecchio sistema.

Eravamo convinti, e lo siamo tuttora, che
la legge n. 833 ha aperto un processo nuovo
che puÒ dare risultati importanti e positivi,
processo che riteniamo irreversibiJe anche
se non privo di tenaci oppositori e questo
lo si è visto in tutti questi anni ed in parti-
colare in questi ultimi tempi. Concordiamo
con quanto scrivevano gli assessori regio-
nali ana sanità alcuni anni fa e cioè che,
se si manca questo obiettivo, l'intero servi-
zio sanitario diventa ingovernabile e si av-
via a:l co~lasso.

Ribadiamo, pertanto, la validità dell'ini-
ziativa promossa dalla Commissione sanità
del Senato, su proposta del Gruppo comu-
nista, di procedere ad una indagine cono-

scitiva sullo stato di attuazione della legge
n. 833, indagine mirata ad affrontare aspetti
fondamentali, istituzionali, finanziari e or-
ganizzativi. La conoscenza precisa della real-
tà, deLle vere cause che inceppano questa
complessa macchina, è l'unica strada per
avanzare proposte valide che potranno an-
che comprendere eventuali modifiche alla
stessa normativa deLla legge n. 833, sempre
però nell' ottica deJJa salvaguardia dei prin-
cìpi ispiratori di questa legge.

Da questa analisi dovranno emergere gli
ostacoli, le caUise vere che determinano tan-
te difficoltà, compresi però gli ostacoli che
arrivano dal Governa centrale.

Infatti, qual è stata l'azione del Governo
in tutti questi anni? Noi diamo un giudizio
profandamente negativo deUa politica svol-
ta. Mai come oggi è stato così duro ed espli-
cito l'attacco alla legge di riforma, ai suoi
princìpi ispiratari, ai contenuti che la ca-
ratterizzavano in pasitivo.

Al di là delle formali affermazioni di fe-
deltà ai princìpi ed agli obiettivi della legge
n. 833, le proposte avanzate dal Governo in
vari provvedimenti vanno nella direzione op-
posta. La linea seguita ha sempre nei fatti
mirato a snaturare e svuotare la riforma
sanitaria. È quasi superfluo richiamare la
inadempienza principale, quella più grave:
non aver approvato il piano sanitario nazio-
nale, cioè il più importante adempimento del~
la legge n. 833. Tra l'altro, non si può ten-
tare di scaricare le responsabiHtà della man-
cata approvazione in modo generico sul Par-
lamento, come ha tentato di fare ieri in Com-
missione il Sottosegretario alla sanità. Se
non si è votato il piano sanitario naziO'nale
è per una responsabilità ben precisa: è man-
cata la volontà politica di approvare questo
importante dooumento da parte del Governo
e della maggioranza, unici responsabili qu~n-
di di questa inadempienza.

Come era possibHe per le regioni e le USL
programmare, riorganizzare e riqualificare
i servizi senza un quadro di riferimento na-
zionale, senza un momento legislativo che
fissasse i LiveLlidi prestazione e gli standards
dei servizi e senza certezza nell'assegnazione
dei fondi? Inoltre, non c'è stata l'attuazione
nei tempi previsti di numerosi altri adempi-
mentì dì competenza del Governa.
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Tralascio il fatto, non secondario, che ri-
chiamava anche la relatrice poco fa, che
a1la r1foDma 'sanitaria avrebbero dovuto se-
guire altre rifomne che avrebbero permes-
so alla legge n. 833 di esprimere e svilup-
pare tutti ,i suoi contenuti positivi (mi rife-
risco 3.Il[a riforma delle autonomie locaH,
de1Jla finanza 'locale, alla rifoDma del['assi-
stenza, in particolare, e anche alla rHorma
della scuola di medicina). Anche se ill qua-
dro politico gene:rale è mutato e la cri;s.Ì
economioa si è aggravata, credo che non si
possa sfuggire a questo impegno, a!11'azione
e ana politica riformatrice quale unica
strada per Ulscire dal caos, dalla inefficien-
za, dalle difficoltà attuali Ce questo vaile
non solo per il settore sanitario).

Non è piÙ possibile sfuggire a!lle esigenze
di una politica di programmazione, Uillica
strada per una riqu3.lHficazione della spesa,
eJliminando gli sprechi e ,dando certezza ne-
gli impegni di spesa. Questa è la ragione
prima, Ila causa principale deLle difficoltà
ad attuare la legge n. 833. La politica del
Governo anche in questo settore è, 'secon-
do noi, inefficace e sbagJiata: non è più ac-
cettabile il metodo seguito fino ad ora,
queliIo dei provvedimenti impmvvisati che
ca:mbiano ogni anno o addirittura ogni ,sei
mesi, quello dei tagli i'llidiscriminati 3.Illa
spesa sociale, quelIo dei vergognosi tickets,
quello deHa mortificazione dell'autonomia
delle regioni. Il risultato di questa politica
è sotto gli occhi di tutti: il caos legis,lativo,
le difficoltà finanziarie, l'impoS'sibiHtà di
iniziare ogni discorso di programmazione;
un caos che coinvoLge tutti, amministratori
ed o.peratori, ma che colipirsce soprattutto
i cittadini attraverso i ritardi, le dis'funzio-
ni, lIe lungaggini burocratiche, che si riper-
cuotono alla fine in una minore efficienza
dei servizi.

Vogliamo uscire da questa ,situazione di-
mostrando Ila volontà politica di attuare ve-
ramente Ja legge n. 833? Se vogliamo fare
questo, :c'è bdsogno di un atto concreto, pre-
ciso, c'è bisogno di una proposta su cui di-
scutere e confrontarci, una proposta del
Governo che sappia esprimere una chiara
Jinea di politica sanitaria. Il ministro De-
gan dice di non voler diventare il becchino
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delIa riforma; ma allora non può dichia-
Dare con troppa disinvoltura e superficialità
di voler riformare la riforma senza defini-
re con precisione in quale direzione inten-
de andare. L'atteggiamento del Ministro e
quanto contenuto nelle ,stesse dichiarazioni
programmatiche dd Governo sono preoccu-
panti perchè fondati su una anallisi sbaglia-
ta e non reale deMa situaz'ione, sia per quan-
to riguarda i costi del servizio sanitario na-
zionale, sia per quanto rigua:rda le cause
che sono all'origine deUe difficoltà o.rganiz-
zative e gestiona1i delle USL e dei servizi.

Chiediamo quindi Ulna proposta concreta
da parte del Governo: non crediamo sia
possibile spacciare per volontà di program-
mazione quanto contenuto nella legge fi~
nanziaria o addirittura nel decreto che è
in discussione. Questo modo di agire ren-
de il Governo nemico principale della rifor-
ma sanitaria. Noi indiohiamo una strada sul~
la quale siamo drsponibitli ad impegnarci 'e
confrontaroi. Chiediamo aI Governo di usci-
re dalla logica perversa dei decreti-legge,
pasticcioni e confusi, e di imboccare invece
la strada maestra del piano sanitario nazio-
nale, punto di partenza per ogni discorso
di poLitica sanitaria. Chiediamo al Governo
di uscire da!l~afase deHe dichiarazioni gene-
riche, delle intenzioni espresse S'ala a pa-
role e di entrare ne'lla fase concreta dei fat-
ti, COiIlproposte operative precise. Se ,si
imbocca questa strada, dichiaro che ci 'sarà
l'dmpegno responsabile del Gruppo comu-
nistra, disponibi,le a definire tempi, forme
e modi per 1'elaborazione ed a,pprovazione
del piano sanitario nazionalle, salvaguardan-
do però sempre ,le prerogative deil Paplamen-
to. Su questo noi ci impegnamo ad ,incal-
zare il Governo e la maggioranza e a fare
come sempre 'la nostra 'parte.

Onorevoli coHeghi, alcune brevi conside-
razioni di carattere generale prima di esa~
minare velocemente il decreto.

Primo: non condiwdiamo e abbiamo cri-
ticato l'azione che ha svolto il Governo di
inserire in provvedimenti diversi, momenti
che attengono ad indirizzi di pI'ogramma-
zione ed organizzazione sanitaria che avreb-
bero dovuto trovare naturale coIilocazione in
arltri provvedimenti, innanzi tutto nell piano



Senato della Repubblica ~ 15 ~ IX Legislatura

4 NOVEMBRE 198323" SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA - RESOCONTOSTENOGRAFICO

sanitar;io nazionale. Giudichiamo negativa-
mente questo metodo rperchè volto a svuo-
tare i contenuti de~la 'legge n. 833 attraver-
so una miriade di articoli dispersi in varie
leggi, che non possono fare altro che crea-
re confusione e difficoltà al settore sani-
tario.

Secondo: ,le argomentazioni usate dalla
maggioranza nel votare la costituzionalità
di questo decreto non sono state sufficien-
temente valide a giustificare, per le mate-
rie affrontate, il ricorso rul decreto-legge. Il
vizio di imrpostazione del decreto che non
è stato éJssalrutamente sanato da un voto di
maggioranza, anche perchè forse coloro che
hamno votato la costituzionalità non poteva-
no fare diversamente, ha condizionato ne-
gativamente ogni momento della discussio-
ne per la complessità e ,la diveI1sità dell con-
tenuto :degli articoli e soprattutto per i
tempi troppo stretti che, imponendo un la-
voro serrato aiJ:la Commissione, hanno im-
pedito un approfondimento maggiore come
la materia delicata avrebbe richiesto.

Terzo: avanziamo una critica severa per
iil modo disordinato e pasticcioiIle can cui
lavora i'1Governo. C'è l'abitudine di affron-
tare separatamente lo stesso problema i:n
leggi o provvedimenti di,veIisi. Infatti in
questo decreto troviamo articoli che riguar-
dano problemi che abbiamo già affrontato
nella legge finanziaria e che qui abbiamo tro-
vato ri:petuti tra il'rultrocon 'UIll testo diver-
so. È questo un modo di operare che avvi-
Jisce e squalliHca il parlamentare, mettendo
in difficoltà il Parlamento per le conseguen-
ze negative che si creano.

Quarto: voglio fare un'ultima considera-
zione relativa alla forma usata neHa stesu-
ra ,di questo decreto. Viene adottato anche
qui il solito metodo. Si scrivono ,le 'leggi in
modo astruso, comp'licato, s.pesso usando
un linguaggio incormprensibjjle ed oscuro che
rimarca la distanza tra chi pensa e scrive
questi decreti ed H paese reale, la gente, i
suoi problemi. Si scrive cosÌ evidenziando
una mentrulità sorpassata, oserei dire bor-
bonica, non certo moderna ed efficiente co-
me dovrebbe essere. Troppe volte si scrive
cosÌ perchè Jin fondo non si conoscono i pro-
blemi, non si ha chiarezza sulle soluzioni

da dare. Spesse volte si calano daU'alto de-
cisioni incomprensibili e staccate dalla
realtà.

Credo ci sia bi'sogno di spazzare via que-
sto vecchiume, questo modo di ragionare e
di affrontare i problemi; vi è bisogno di far
entrare una ventata di aria fresca, ,innanzi-
tutto nei Ministeri e nel Parlamento, se va.
gliamo che il paese vero, Ila gente ci compren-
da, se vogliamo diminuire il distacco esi.
stent'e tra i cittadini e le istituzioni ad o.gni
livello. Quelle che ho voluto sollevare non so-
no questioni formali, bensÌ ~ credo ~ di
profonda sostanza, ma il Governo, sinora,
ha dimostrato di voler andare nellla di'rezione
opposta.

Entrando nel merito delle proposte conte-
nute nel decreto, va rilevato, innanzi tutto,
che anche per la parte saDiitar,ia ci troviamo
di fronte a proposte confuse ed in buona
parte ingiuste, che mirano nella 'sostanza a
svuotare importanti conquiste dei lavora-
tori, perseguendo una logica élJnHpopo1are e
an tiriformatrice.

Prima, però, vorrei fare una breve oonsi-
derazione sull'arvicolo 9, in aggiunta a quan-
to dirà poi il senato.re Antoniazzi. Con quan~
to previsto in questo articolo si cancellano
anni di lotte e di battaglie, anni nei quali gli
enti locali soprattutto avev,ano realizzato im-
portanti esperienze per gli handicappati, in
particolare per quanto riguarda il loro inse~
rimento nel mondo del lavoro. Con questo ar-
ticolo si butta a mare un'esperienza vasta
e positiva, 'realizzata con enormi sacrifici di
privati e grande impegno anche di denaro
pubblico. Ricordo, perchè è partioolarmente
significativa, l'esperienza dei corsi per handi~
cappa1:i spa,stici, organizzati dalla regione
Lombardia con la collaborazione del Politec-
nico di Milano e di altre forze ,sociali, o
altre, altrettanto significative, che i colle-
ghi che hanno avuto un'esperienza regiona-
le possono ricordare; esperienze che hanno
visto il coinvolgimento delle forze sindacali,
sociali e, in alcuni casi, hanno avuto finan-
ziamenti dal Fondo sociale europeo..

Approvare l'articolo 9, come si sta tentan-
do di fare, anche con alcune modifiche, si-
gnifica tornare indietro, distruggendo tutto
quanto si è conquistato in questi 'anni; si-



Senato della Repubblica ~ 16 ~ IX Legislatura

4 NOVEMBRE 198323a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA-RESOCONTO STENOGRAFICO

gn:ifica essere 'sordi ad ogni proposta .avan-
zata da enti, associazioni e forze socialli; si-
gnifica anche ~ e questo 'Vadetto e dovete
ricordarlo ~ dimenticare le tante promesse
faHe in occasione dell'anno internazionale
dell'handicappato.

Negli articoli 10 e 11 i1 Govemo insiste nel
grave atteggiamento di voler mantenere i
tickets sui farmaci e Isugli esami diagnostici
strumentali. Nella relazione che accompagna
il documento è scritto che taLi misure mira-
no a ridurre 10 spreco dei farmaci, realizzan-
do così un'.incisiva forma di eduoazione sa-
nitaria con riflessi di minor spesa. Questa è
la motivazione originale, credo, che ha spin-
to il Governo ad iniziare l'er.rata politica dei
tickets, ma mi domando, a questo punto,
se ha ancora senso scrivere oggi ques1te cose.

Infatti, tutti sappiamo che la verità è
un'altra. I dati ifelatiV'i alla partecipazione
del dttadino alla spesa sui farmaci dimo-
strano che il ticket rappresenta 1'11.7 per
cento della spesa farmaceutica per il 1981, il
7,5 per cento per il 1982, i:l 6,4 per cento per
il primo oIiemestre 1983, facendo registrare
quindi una costante 'I1iduzione dell'incidenza
di tale partecipazione sul complesso della
spesa. Si introita di meno, e potrebbe essere
questo un dato positivo, 'se si consumassero
veramente meno farmaci, ma le cose non
stanno così. Questi dati, infatti, confermano
H progressivo spostamento di cO!l1sumi far-
maceutici dalla seconda alla prima fascia e
l'aumento della quota di medicinali a totale
carico del servizio sanHario nazionale. Va
notato che tale spostamento di consumi, ol-
tre a questi effetti di ordine economico, non
può non alimentare la tendenza ad utilizzare
i farmaci della prima fascia anche in situa-
zioni di modesto rischio cHnico solo in ra-
gione della 10m gratuità, deteJ:1minando così
non solo una maggiore spesa pubblica, ma
anche una pericolosa involuzione del concet-
to di tutela della salute che non sarebbe
più basato sulla esigenza medico-sanitaria,
bensì sulla sua economicità.

Il ticket ~ lo sapete ~ non è mai stato e
non è un deterrente contro l'abuso dei farma-
ci: resta solo ~ e la maggioranza lo sa ~ uno

strumento per reperire risor.se, in verità po-
cae. Esso diventa in questo modo un pre-

lievo parafiscale che colpisce il cittadino al
momento del bisogno. FOJ:1seper questo ave-
te usato un termine inglese; in italiano infatti
si chiamerebbe tassa sulla malattia, come noi
comunisti abbiamo sempre denunciato, per-
chè costringe il cittadino a pagare due volte
colpendolo, quando è malato, in pJ:1opormone
alla gravità e a1Ja durata della malattia. I
tickets non servono a ridurre la spesa, anzi
costituiscono un'aggiunta all'entrata che gra-
va su coloro che si trovano in condlzioni di
maggior bisogno.

Ognuno di voi conosce tra l'altro le diffi-
cohà e le fatiche che devono compiere le USL
per la riscossione dei tickets. Credo inoltre
sia possibile dimostrare che in molti casi
le USL spendono, per applicare i tickets, più
di quanto riescano poi a introHare. Penso
che ognuno di voi conosca bòne H disagio
dei cittadini, dei pensiO!l1ati in particolare,
costretti a lunghe file e a girare numerosi
uffici per ottenere i certificati di esenzione.
L'unico risultato è quindi quello di dare
un'immagine impopolare e sbagliata della ri-
forma, aumentando così la sfiducia della
gente nelle istituzioni.

Il Governo arriva poi all'assurdo di attri-
buire alle USL competenze di controllo per
verificare la veridicità d~lle dichiarazioni dei
redditi per quanto riguarda l'esenzione, co-
me soritto al comma 8 dell'articolo 11. Mi
domando come può una USL svolgere il
compito di controllare la veridicità e l'au-
tenticità delle dichiarazioni dei redditi e di
quali strumenti può disporre a tal fine. Si
pretende che le USL siano più efficienti e le
si carica poi di funzioni inutili che esulano
dalla loro stessa competenza. Nonostan,te
le critiche e il disagio interiore di molti com-
ponenti la Commi.ssione, anche di apparte-
nenti alla stessa magigoranza, il Governo e la
maggioranza insi'stono a mantenere i tickets,
pur consapevoli della loro inutilità.

Non basta, onorevoli colleghi deLla mag-
gioranza, aumentare le fasce esenti 'Per dare
dignità a un provvedimento ingiusto e sba-
gliato, magari per cercare di metteTV'i a po-
sto la coscienza. Accade inoltre l'assurdo, per
quanto 'riguarda gli esami diagnostici, che le
norme previste ar,rivano addirittura ad in-
centivare il ricovero ospedaHero, con le con.
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seguenze negative che tutti sappiamo. Chie.
diamo ~ l'abbiamo fatto con forza in Com-
missione e lo ripetiamo qui ~ di abbando.
nare questa scelta sbagliata, ingiusta ed im-
popolare che non dà alcun risultato positivo.

Sono altre 'le scelte da fare; bisogna ,in-
vertire questa impostazione sbagliata e con-
troproducente, caratterizzata da un ,rigore
solo apparente, da una 'iniquità di fondo,
da una incapacità sostaiIlziale a modificare
i reali meccanismi di spreoo che hanno gene-
rato ì'attuale dissesto. La logica del Gover-
no invece è approssimativa e contingente,
non è sorretta da nessuna reale strategia
programmatoria; si sceglie qu1ndi la strada
dei tagli ana spesa, la strada dei tickets e
del contenimento della spesa ,sociale in modo
ott-uso ed errato. Il contenimento deUa spesa
non miope, non rigoristico, non 'Congiuntura.
le ma reale, efficace, sostanziale, si realizza
non tanto spetndendo meno, quanto 'spen.
dendo meglio, in modo qualificato e pl'odut-
tivo. È solo mettendo .le mani sui reali e
profondi meccanismi dello spe<rpeJ:"oe dello
spreco che si possono i:nvertire le attuali
tendenze.

In Italia non si spen de troppo ~ s1amo in-
fatti nella media dei paesi europei per quan-
to riguarda la sanità ~ ma si Ispende male.
Per risparmiare davvero è un'altra la st,ra-
da da seguire. Occorre priorita;riamente fare
il pi'ano sanitario nazio!l1Jale,perchè farlo si-
gnifica dare alle USL e alle regioni stmmenti
effettivi di programmazione e di quaHfica-
zi.one della spesa. Occorre baHere il massic-
cio fenomeno dell'evasione contributiva dre-
nando le risorse laddove esse es]stono, in-
tervenendo e vigilando sui mecoani'smi deLla
denuncia e della riscos'sione dei contributi.
Occonecoinvolgere i ciHadini e prillcipal-
mente gli operatori facendo leva suùla 1.01'0
professionalità perchè l'insufficiente prO'dut-
tività dei servizi pubblici si traduce in UiIlO
spreco finanziario oltre che, come è ovvio, in
un disagio per gli utenti. Bisogna qui,ndi es-
sere in gmdo di pianificare, qualiJ£icare e
ammodemare i servizi rendendoli più pro-
duttivi.

In sostanza, quello che voglio dÌire è que-
sto: il Governo, di fronte aHa legge n. 833, in-
vece di operare per .reaMzzare i contenuti

3

della legge, che secondo noi era l'unica s'tra.
da che poteva permettere un ,rÌ'nnavamento
ed un potenziamento del settore sanitario
sv,iluppandone tutti gli aspetti positivi, ha
scelto la strada opposta, cioè quella di ri-
durre i costi con operazioni ridicole come
quella di stanziare finanziamenti sottostima.
ti già all'inizio dell'anno, sapmclolo, per col-
pevolizzare poi le Unità sa.nitarie locali di
aver speso di più, a fine anno. Il Governo ha
s'Celto la ,strada dei tickets, ha scelto la stra-
da della buraoratizzazione più ottusa e re.
pressiva, soffocando così ogni possibilità di
partecipazione ad ogni livello e impedendo la
maturazione di una coscienza salllitaria nuova
e moderna che avrebbe permesso di coinvol-
gere i medici e gli operat.ori del servizio ~
avrebbe consentito altresì di costruire un
rapporto diverso tra medico e utente, tra
servizio e cittadino.

La politica seguita dal Governo resta M-
roccata ad una visione vecchia e superata.
Si punta ancora tutto sulla 'spesa storica, sul-
la fase del'la cura, tralasciando il settore fon-
damentalle della prevenzione e della ria:bHi-
tazione. Questo impedisce di potenziare le
strutture sanitarie di primo livello, deceIl1-
trate sul territorio, che fungono, tra l'altro,
da fittro ai ricoveri ospedalieri.

Questa politica dei tagli alla spesa, dei si-
stemi macchinosi ed inutili di contrallo, del
blocco indiscrillTIinato delle aSisunziani impo-
sto alle USL impedis'ce in primo luogo i.l de-
collo e la crescita dei servizi nuovi, moderni
ed efficaci realizzati negli ultimi anni, j quali
hanno bisogno di una loro maggiore estensio.
ne sul territorio e di un 10TOpotenziamento,
quali i consultori, i servizi di igiene mentale,
quelli per i tossicodipendenti ed altri ancora.

A questi problemi, ad una visione della
medicina realmente più moderna 'Che nOIl si
definisce so~o come cura ma come pr,'evoo-
zione e recupero, il Governo dsponde con
metodi vecchi, sbagliati, fiscali e repres'Sivi.
Si inseriscono, ad esempio, art:ÌiColiche dan-
no più poteri ai revi,sori dei conti, sapendo
che non è questa la strada contro gli Isprechi
o la strada per migliorare la funzionalità del-
le Unità sanitarie10calL Non si coglie inol-
tre la necessità di quaHficare la Ispesa. Si
cerca di tenere ben distinta la spesa sanita-
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ria da quella assistenziale, per evitare che co-
sti non sanitar.i vengana a gray,are sul Panda
sanitario nazionale.

Non si ha la volontà politica di af£rontare
il probJema della ,riforma deJl',aS'sistenza, che
risolverebbe parecchi maiH oggi gravanti ,sul
settore sanitario. Infatti, in molti casi, l'in-
tervento sanitario e quello assistenziale 'non
sono tra loro netti e distinti come qualcuno
pensa. Ad esempio; come si può non consi-
derare anche sanitario il pl'oblema degli an-
ziani ed in particolare degli anziani non
autosufficienti quando il loro ,ricovero ospe-
daliero grava 'Oggettivamente 'sulla ,spesa sa-
nitaria? Oppure com'è poss~bile non conside-
rare anche sanitario !'intervento peT gli han-
dicappati o per i tossicodipendenti quando
questo ha oggettivamente riflessi di inter-
vento sanitario? Se queste 'spese non vanno
scaricate totalmente sul Fondo saJllitario na-
zionale, è ovvio però che parte di queste com-
petono alla sanità. Però, se non si arriva
velocemente ad approvare um.a 'riforma del-
l'assistenza che sappia definire COinprecisio-
ne le funzioni e le competenze di intervento,
i costi di questi interventi graveranno pesan-
temente sul servizio sanitario oreando diffi-
coltà finanziarie e confusione nell'affrontare
problemi che sono sanitari e als'sistenziali
neUo stesso tempo.

Ho voluto fare questi esempi pelI"dire che
la politica del rinvio, della non attuazione
delle leggi, o peggio, del non voler affrontare
i problemi, è una politica che non paga, per-
chè le mancate riforme, i proMemi non ri-
salti non sparisoono ma si ripropongono e
ritornano sempre in modo più grave e dif-
ficile.

Onorevoli colleghi, .Je misure del Governo
previste in quest'O decreto consistono altre-
sÌ nella revisione del 'Pl'ontuario farmaceu-
tico, riducendo la fascia A, ,in mO'do da p,ro-
durre un rispaI1mio notevole, ed allargando
cospicuamente la fascia B, i cui farmaci di-
venterebbero interamente 'gravanti sulla spe-
sa privata dei cittadini, ,ad eoce~ione delle
categorie protette e di co.loro ohe usufruisco-
no, cosÌ come è Iscritto nel decreto, di un red-
dito inferiore ai 4, 5 milioni. Al fine di con-
seguire tali risultati sembra che il Governo
sia attualmente impegnato a definire un elen-

co di fa'l'mad deHa fascia A ridotto ad alcune
centinaia, dspetto ai 3.500 circa attuaJi, COIl
l'obiettivo, quindi, di un allargamento. della
fascia B da 5.000 a circa 8.000 confezioni.
Pertanto, i farmaci erogati a totale carico del
servizio sanitario nazionale verrebber'O ridot-
ti a circa 300-500, di prevalente uso ospeda-
daliero. Oggi questa misura di larga soppres-
sione delle prestazioni di assistenza farma-
ceutica viene adottata come un'a deLle prin-
cipali operazioni aJllticrisi, stvavo'lgendo 10
spirito della rifo.rma sanitaria e malgrado la
grande maggromnza dei cittadini paghi già
consistenti cont1ributi malattia.

Con questo non vogliamo certo di.re che la
situazione attuale di produzione, di cO'nsumo
e di regolamentazione pubblica del settore
sia accettabile; 'però, in questo campo 'Si
rivelano fino in fondo gli aspetti negativi
del1a volontà antiriformatrice dei Governi
degli ultimi anni. È stata contmstata al di
là del tollerabile l'attuazione delle disposi-
zioni della legge n. 833, le quali vogliono che
il prontuario sia uno strumento centrale di
selezione dei farmaci, di regolamentazione
del 10.1'0consumo e di ausilio della profes-
sione medica. Irrfatti, 1a legge '11.833 diSlp.one
che il prontuario sia uniforme ai ({ pdncipi

de'll'efficacia terapeutica e deJla economidtà
del prodotto ». I Governi che si sono succe-
duti firrora, invece, per ragiani non sempre
nobili, hanno protet.to un regime ,di sov.mb-
bondante produzione di farmaci inutili o ad-
dirittura dannosi ed hanno inventato che la
dizione ({ economidtà del prodotto» doveva
intendersi dferÌta agli interessi delle indu-
strie farmaceutiche. L'eccessa di p.rO'duzione
e di consumo farmaceutico ha arrecato dan-
no alla salute pubblica, ha ingigam,tito artifi-
ciasamente la spesa sanitaria, ha consentito
trasferimento di denaro pubblico ad un set-
tore industriale privato che è prosperato in
modo protetto e parassitario, ,senza stimoli,
quindi, per la ricerca e anche per l'eventuale
conversione ,della struttura per la p.roduzio-
ne di altri prodotti affini.

Noi proponiamo che nel prontuario siano
collocati tutti i farmaci necessari alla tutela
de11a salute, ripulendolo da tutti i 'Prodotti
inutili. Proponiamo che vengano mantenuti,
nel caso di prodotti ,iden1tid, quelli di minor
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costo. Da studi fatti, viene giudicato suffi~
ciente al fabbisogno sanitario un elenco di
circa 1.500 pwdolti di sicura efficacia, con~
tra gli attuali 8.500 circa. Questi fannaci d,c~
vano essere erc.gati a totale carico del ser~
vizio sanitario nazionaJe. Gli altri hrmaci
1'01:ra11no invece r~stare ,sul mercato, nla
estE-rni al prcntu'1rio e qu1ndi a carico degli
utenti. Proponiamo inoltre Ulna modifica neJ~
le modaliiò. di confezione, Evitando la spinta
alle maxi confezioni, che producono inutiH
residui e quindi sprechi di enormi proporzio-
ni. In sintesi, riteniamo le misure de! Go.
verno inefficaci e inadeguate ad affrontar è
il rilevante e delicato problema dei farmacJ.

Per concludere, noi riteniamo il comples~
so delle norme contenute in questo decreto
relative alla sanità sbagliate nBlla loro so~
sté1nza ed operanti nella direzione opposta
ad una cOTr~Ha attuazione della :dforma, ri-
confermando quindi un di'S~gno pericolcso
ed antrrlfoTmatore. Ritenia;mosbagliati. c
ingiusti gli articoli che riprop~.:mgono i vergo-
gnosi tickets, inadeguato l'articolo sul pron~
tuario, pericolosi e gravi gli articoli dal 16
al 20, in quanto producono 'sostanziali mo~
diflche su puntì qualificanti della legge
n. 833, prefigurando un nuovo I.iv81l0 gentr-
chico negli apparati amlY~inistrativi ed ac-
centuando un sistema di controlli sullB USL
burocratici e formali, in contrasto con Il'esi~
ge'l1za di snellezza nella gestione, mentre COin
l'articolo 20si tenta di vanificare il piano
sanitario naziO'nale con una scalta che giu~
dichimno pericolosa, senza parlare poi del
vergognoso articolo 9.

Tutte queste norme sono destinate, secon~
do noi, <::.daggravare uheriormente una sÌitua-
z10'ne già difficile e piena di inefficienza dei
servizi, con !'-inevitabile conseguenza di un
massiccio ricorso infine, da pa;rte dei citta~
diui, all'assistenza privata.

Diventa difficile quindi accet~are, come fa~
ceva prima la senatrice Je-rvolino Russo, la

tesi che ques~e norme seguono Urna sHategia

o una politica di programmazione. È una

cosa inaccettabile, si tratta di una strategia
confusa e inesistente. Comunque se fosse una
strategia noi la respingeremmo per i guasti.

cne RIldJ.'i.:.bbea determinare sulla collett'ività.

OnorevoJi colJeghi, siamo arrivati alla di~
scuss>Ìone ir; Aula di un decreto che ha avuto
una lunga e travagliata esistenza. Il Gover-
no ha dovuto r~proporlo numerose volte, non
riuscendo ad ottenerne la conversione in leg.
ge in tempo utile. I\lla Camera si è ricoI'si
acididttura al ricatto del voto di fiducia, in-
gj'EsU{icato ed immotivato, se non per un
attegg;amento sprezzante nei confronti del

Parlamento e per una ripicca che non fa
certo nuore a] Governo.

Nella c1iscuss1oL,e in Commissione qui al
Serata abbiamo trovato in molti colleghi

taùta buona volontà; nonostaInte alcune buo-
ne intenz,ioni, però, il risultato del nastro fa-
,ice-so Javoro è stato scarso. Questo risultato
negàtlv~O si è avU1:Operchè si è voluta seguke

con ostinazione la logica della cOJ])trapposi~
z;or:e tra maggioranza e minoranza, rifiutan-

do 0sni possibili Là di dialogo e votando com-
patti cODtro ogni proposta migliora.tiva avan-

Zai2- ddl'opposizione e addirittura contro i
timidi ~entativi di proposte mig1i:orat.ive

a"vanzate da componenti della Messa mag~
gloranza.

~ St2.1..0uno squ2.UidospettacoJo. La mag-
gioranza, secondo noi, ha perso una buona
occasione per un confronto costn!ttivo e
aperto, ha scello la stra'da della contrap-
posizione ottusa che ha dato i deludenti dsul-
tati che troviamo nel testo finale presentato
in AuI8. Quindi, nonos.tante il faticoso iavom
e 18 scarse modifiche migJiorative apportate
dalla Commissione, vi troviamo ancora di

fronte ad un testo per noi inaccettabile, per-
chè contiene ancora le ca,ratte,ris,tiche negati-

ve::che 8veva in origine.

Noi pertanto riproporremo in Aula gli
emendamr:;nti bocciati in Commissione e sia-

mo disponibili peT un ulteiI'iore confronto in
ques~~3.sede. Mi auguro che vi sia un atteggia-

mento diverso da parte del Governo e della
maggioranza rispetto a quello tenuto in Com-

mbsione. Me lo auguro, onorevoli colleghi,
per rlmmagine stessa del Padamento e per
gli interessi stessi della collettività che noi

dov,ren".mo r8.ppreSETltare. (Applausi dall' e~
stren!a sinistra. Congratulazioni).
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PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se-
natore Rastrelli. Ne ha facoltà.

* RASTRELLI. Signor Presidente, signor
Ministro, onorevoli colleghi, farò precedere
al mio intervento di merito due considera-
zioni preliminari: la prima sulla tecnica le-
gislativa e la seconda sul significato sodal~
di questo provvedimento.

Per quanto riguarda la tecnica legislath a,
non voglio qui ripetere il problema della co-
stituzionalità del decreto~Jegge quando vie-
ne, come nel caso di specie, reiterato ben
cinque volte. Questa è ormai una battaglia
che, come voce clamante nel deserto, andia-
mo ripetendo in quest'Aula da molto tempo
e non ci illudiamo che un discorso del gene-
re possa essere recepito da orecchie sorde
anche ai più elementari princìpi costituzio-
nali. Vogliamo soltanto richiamare questo
fatto per dire come nel caso di questo de-
creto ci siamo trovati davanti ad un nuovo
fatto di politica legislativa. Il Governo, in-
fatti, nell'ultima edizione del decreto, com-
posto da ben 25 articoli, ciascuno dei quali
composto a sua volta da una serie di commi
ognuno prospettante una questione diversa
da regolarsi legislativamente, ha accorpato
in un unico provvedimento urgente, avente
immediata efficacia di legge, una serie di
materie veramente cospicua, direi macro-
scopica con la conseguenza di aver dovuto,
ad un certo momento, interrompere i lavori
parlamentari nell'altra Camera con la posi-
zione del voto di fiducia.

~ la prima volta, secondo il mio punto di
vista, che questo ricorso al voto di fiducia
non ha più l'aspetto tecnico con il quale pre-
cedenti Governi avevano giustificato il ri~
corso a siffatta formula costituzionale. In-
fatti in questo caso, rispetto ad un decreto
di 25 articoli, con alcune centinaia di mate-
rie trattate, era impossibile non prevedere
che da parte dell' opposizione e della stessa
maggioranza si sarebbero presentati emen-
damenti, si sarebbero presentate proposte
modificative, si sarebbero avanzate istanze
rinnovative.

Si è invece verificato che, dinanzi alla pre-
sentazione, rispetto a questa materia così
vasta, di soltanto 120 emendamenti, tutti di
merito, nessuno ostruzionistico, il Governo

non ha più potuto far ricorso alla giustifica-
zione della fiducia tecnica e ha dovuto por-
re la fiducia su un piano prettamente poli-
tico dicendo che, pur riconoscendo la validi-
tà dell'impostazione alternativa dei 120
emendamenti rispetto alla materia del de-
creto, i tempi tecnici, gli interessi governa-
tivi, non consentivano un esame approfondi-
to della materia.

Ci troviamo, quindi, per la prima volta in
quaranta anni di democrazia parlamentare,
dinanzi ad uno stravolgimento essenziale e
gravissimo delle prerogative del Parlamento.
Quando un Governo presenta un decreto-
legge che nel caso in specie è di 25 articoli
per una materia così complessa, ma che teo-
ricamente potrebbe arrivare a 50 articoli,
sempre con la stessa congerie di materia e,
nello stesso tempo, obbliga il Parlamento
a convel'tirlo nei sessanta giorni previsti dal-
la Costituzione, è chiaro che l'espropriazione
del Parlamento è totale.

È quindi la prima volta che non si è avu-
to un voto di fiducia tecnico, ma si è avuto
un voto di fiducia politico chiesto per evita-
re che il Parlamento potesse esercitare la
sua funzione di controllo e di sindacato par-
lamentare. È questa la realtà in cui ci trovia-
mo. Questa volta non ci sono state le mi-
gliaia di emendamenti piuttosto causidici,
non c'è stata la profluvie di interventi nelle
lunghe sedute notturne ed i radicali con la
loro opposizione sono ormai sull'Aventino,
non hanno disturbato con una massa di
emendamenti l'attività del Governo. C'era-
no soltanto 120 emendamenti di merito, talu-
ni presentati dalla stessa maggioranza, che
non hanno potuto trovare ingresso, esame,
discussione e valutazione soltanto perchè il
Governo ha imposto la sua logica politica.

Quindi protestiamo per questo primo gra-
vissimo atto che viene compiuto a danno del
Parlamento il quale comincia già a subire
gli effetti di un fenomeno che abbiamo già
denunziato, quello di una sovranità limita-
ta. Nell'ambito di questo concetto di sovra-
nità limitata si pongono automaticamente
altre distinzioni perchè ben diverso è stato
il lavoro parlamentare alla Camera dei de-
putati rispetto a quello che oggi si registra
nel Senato della Repubblica.
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Avevamo dovuto constatare come il Go.
verno nell'altro ramo del Parlamento, per
superare la discussione degli emendamenti
e quindi una modifica in meglio della legge,
abbia dovuto fare ricorso al voto di fiducia,
ma nel contempo, immediatamente, fuori
del Parlamento, attraverso le segreterie di
partito, attraverso i direttori più o meno oc-
culti, abbia stabilito che talune modificazio-
ni, che pur riteneva necessarie, sarebbero
state apportate, concordate e valutate al di
fuori del Parlamento e sarebbero state qui
trasferite per essere soltanto recepite per
poi dare il tempo, attraverso una discussione
acceleratissima in questo ramo del Parla-
mento alla Camera di potere, entro 1'11 no-
vembre, varare definitivamente il provvedi-
mento. Ora, quindi, al concetto di sovrani.
tà limitata del Parlamento che già ha avuto
la sua attuazione con la posizione di un vo-
to di fiducia politico alla Camera dei depu..
tati, si è aggiunta qui at Senato della Re.
pubblica una sorta di limitazione effettua-
le: lavori della Commissione, presentazio-
ne di emendamenti, blocco della maggio-
ranza, tutto respinto perchè il concordato
sulle eventuali modifiche era stato già pte-
ventivamente assunto prima ancora che il
provvedimento giungesse in quest' Aula.

Non so se i colleghi rispetto a questa ana-
lisi dei fatti, hanno la volontà di opporsi,
di protestare; noi abbiamo però il compito,
il dovere di farlo, abbiamo l'esigenza di dire
al Governo che è impossibile convertire un
decreto-legge quando la materia che il decre-
to-legge sanziona e sancisce è tale da non
ammettere la possibilità, in 60 giorni, di un
esame che sia, non dico approfondito, ma
quanto meno meditato. E la realtà nella qua-
le ci siamo trovati è stata proprio questa.
Quindi, la nostra opposizione a questo de-
creto nasce anche da tale considerazione,
che tiene presente la tutela delle garanzie
parlamentari, che rappresenta un' opposizio-
ne e una negazione di consenso, che vuole
anche significare fino in fondo il rispetto
di determinati princìpi costituzionali.

La seconda considerazione invece è preli-
minare, attiene al merito e al significato so-
ciale del provvedimento. Si dice che questo
provvedimento rientra nella più ampia sfe-
ra di contenimento della spesa pubblica; si

tratta, secondo la stessa relazione che ac-
compagna il decreto sia in sede governativa
che in sede di presentazione alla Camera dei
deputati, di un provvedimento che avrebbe
dovuto inserirsi nel più ampio contesto del-
le manovre di controllo delle grandezze ma-
croeconomiche.

Cominciamo a far rilevare subito che,
mentre questa azione di controllo che il Go-
verno ritiene di poter fare ha assunto la sua
caratteristica fondamentale con la legge fi-
nanziaria, che andrà in vigore nella migliore
delle ipotesi ~ e non è detto ~ il 10 gen-

naio 1984, l'effetto delle cinque riedizioni di
questo decreto-legge, più o meno sostanzia-
li nella materia, ha portato al fatto che que-
sta materia ha avuto applicazione legislati-
va già da dieci mesi, rispetto alla decorrenza
della legge finanziaria. Quindi, ci troviamo
con un'anticipazione di fatto, con una legi-
slazione emanata soltanto dal Governo, legi-
slazione che è stata in vigore per dieci mesi,
nonostante la volontà contraria del Parla-
mento. Infatti, se il decreto è stato presen-
tato cinque volte, è perchè per quattro vol-
te non è stato convertito nei termini costi-
tuzionali. Allora, considerate anche la gravi-
tà sostanziale di questo rapporto, conside-
rate come il Governo possa effettivamente,
non solo espropriare il Parlamento, ma an-
che realizzare una legislazione di fatto go-
vernativa che ha una sua decorrenza in un
contesto di governo della materia economi-
ca che deve avere decorrenza dal 10 gennaio
1984, con un'anticipazione quindi ~ ripeto

~ di ben dieci mesi rispetto al generale mo-
vimento che la legge finanziaria va ad impo-
stare. Pertanto, anche sotto il profilo del
merito, abbiamo una violazione dei rappor-
ti Governo-Parlamento, Governo-paese.

Non solo: la cosa più grave, secondo il
nostro punto di vista, è che la materia spe-
cifica trattata, cioè la regolazione degli in-
terventi in materia di previdenza e in mate-
ria di sanità, va a colpire una fascia sociale
che è la più povera, la più diseredata.

Il Governo così si è presentato, nelle gran-
di misure che aveva studiato, in quelle che
avrebbero dovuto da un lato ridurre la spe-
sa pubblica e dall'altro aumentare le entra-
te; la prima, la sola, l'unica attività legisla-
tiva posta in essere, fino a questo momento,
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va a colpire direttamente due categorie che
certamente non possono essere considen-d-e
tra quelle ben~stanti d'Italia.

Avrei capito, onorevoli colleghi, che un
Governo socialista, o me3lio, con presidenza
socialista, si fosse presentato al :paese in-
ventando un fatto nuovo, di diversa Datura
se, per esempio, avesse per avventura man.
dato la Guardia di finanza a controllare tut-
ti i registri navali per vedere quante migliaia
di yachts sono ormeggiati nei porticcioJi tu-
ristici del nostro paese per dire: imponia-
mo una tassa del 10 per cento sul valore di
questi natanti, recuperiamo soldi perchè so-
no beni di natura voluttuaria, poniamo a di-
sposizione della società questi proventi, dia-
mo il segnale di una nuova giustizia, comin-
ciamo così. Questo avrebbe avuto un signi-
Hcato; si sarebbe così stabilito un indirizzo,
determinato un taglio.

Ma cosa fa il Governo a presidenza socia-
lista? Impone il ticket, abbassa le pensioni,
non garantendo più la perequazione del mi-
nimo, sottrae addirittura !'invalidità quando
questa è riconosciuta, soltanto riferendola
a termini di redditualità.

Siamo dinanzi, colleghi del Senato, ad una
presa di posizione che, come valore politi-
co, come taglio politico, come impostazione,
ci trova in pieno, profondo, motivato dissep.
so, non pcrchè la materia della sanità nOD.
debba essere regolata, ma perchè il sistema
con il quale si è tentato di intervenire, la
finalità che ha spinto il Governo ad opera:'e,
cioè a raccogliere maggiori proventi, o a di.
minuire le spese in certi settori, va decisa-
mente combattuta. È su questo piano che
veramente si misura il rapporto di rappre-
sentatività del popolo, altro che fare discer-
si di sinistra o di destra o su posizioni di
geografia politica; è sui contenuti che si
matura veramente il giudizio di utilità ri-
spetto alle esigenze del popolo.

Quinc~l ci L'cvjamo din&l'zi ad una mate-
ria che nella sua enorme confusione non per~
rr:etre assolntamt'nte di poter distingus,'e la
Istanza governat~va di riforma strutturale
daJla istanza di natura congiunturale. Se
da un lato la previdenza viene affrontata
dal ministro De lVlichelis (e mi dispiace che
si sia dovuto in questo momento allontanare
con l'impegno, anche pubblicizzato per mez~

zo della stampa, di un prossimo disegno go-
vernativo ch~ dovrebbe mettere ordine nel-
la materia, che dovrebbe prospettare una
soluzione organica, razionale e perequativa
del sistema pensionistico, se questo è l'im-
pegno del Governo, quale motivo c'è di ar-
rivare oggi a questa modificazione struttu~
mIe del sistema previdenziale? La mia par-
te politica è stata la prima e forse la sola
(proprio in virtù del fatto che non ha eser-
citato il sottopotere collegato a certe sitLLa-
zloni) a criticare l'uso indiscriminato, die:l-
tclare ed illegittimo con il quale sono state
riconosciute le invalidità.

Abbiamo sempre ritenuto che la pensione
di invalidità fosse stata concepita dal Go-
verna, dalla rr.aggioranza e particolarmente
daila Democrazia cristiana (peraltro segui-
ta S1..ì.questo piano dagli altri partiti del
cosic1d~tio arco costituzionale), come una
forma surrettizia di salario minimo garan-
tito. Questo è il significato cbe ha assunto
la pensione di invalidità in tante zone d'Ita-
ha, soprai.:tutto nell'Italia meridionale.

Adesso, a distanza di anni, dopo che que-
sta gente si è abituata a questo sostegno
economico, dopo che ha perduto l'incentivo
a trovare un lavoro che non poteva trovare

~~ e per questo si era fatto ricorso alla

forma sostitutiva e surrettizia del minimo
gsxantito attraverso la pensione di invalidità

~ dopo che sono passati in ta1uni casi tren-

t'anni, per cui il ventenne di ieri oggi è or-
mai alla soglia della maturità, si vuoI tor-
nare indietro revocando la pensione di inva-
lidità. COIl quale sistema? Non con quello
deJla legge vigente. L'articolo 10 della legge
n. 636 del 1939 stabilisce cbe la pensione di
invalidità (anche aIlGra esisteva) viene con-
CEossaper uno stato di inabilità al lavoro, to-
tale o parziale, ma, nel memento in cui que~
sta ;r:c2,pac!tà al lavoro per motivi di salute,
dovEs~e essere "ecUiperata, automaticamente
cessa il djritto alla pensione di invalidità.
Non è questo il sistema che il Governo ha
ado1 tatoo Adesso, sempre secondo questo di-
segno governativo, la condizione della corrc~
sponsione è articolata sul reddito che il
soggetto beneficiarÌo ba. Quindi potremmo
trovarci dinanzi all'ipotesi concreta, prati-
ca di un invalido che è invalido veramente
ma che ha un reddito proprio, qualche pro-
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prietà e che, agli effetti pensionistici, non
viene considerato invalido, per cui la pensio-
ne viene revocata; mentre possiamo avere
invece tanti casi in cui l'invalidità non esiste,
il soggetto è pienamente sano, ma è stato ri-
conosciuto invalido soltanto in virtù di quel-
la famosa normativa precedente e, solo per-
chè non ha altri redditi, deve godere, non da
invalido, di una pensione di invalidità. Sia-
mo, come vedete, alla confusione mentale:
come si può dire di voler mettere ordine nel
sistema, come si può affermare ~ come ha
fatto l'onorevole De Michelis ~ che questa
normativa, introdotta nel decreto, costitui-
sce un presupposto, un anello, di quella fa-
mosa nuova istanza globale di riordino,
quando le realtà che emergono dall'appli-
cazione di questo decreto ci portano a tali
configurazioni astratte, assurde, illegittime,
inammissibili ?

Lo stesso discorso 10 si può ripetere per
!'integrazione delle pensioni al minimo. Qual
è n livello economico della pensione inte-
grata rispetto al minimo? È di 300-350.000
lire al mese ed è su questa fascia che si va
ad agire con questo provvedimento, in una
visione illusoria, in quanto, poichè 10 Stato,
n Governo, gli enti preposti non sono in
condizione di arrivare ad una determinazio-
ne precisa dei redditi del soggetto, sia quel-
li personali che quelli riferiti al nucleo fa-
miliare, si stabilisce n sistema dell'autode-
nuncia.

Mi sembra che da un po' di tempo a
questa parte tutta la procedura amministra-
tiva dello Stato italiano si basi sui concetti
di autodenuncia, o attraverso i condoni, o
attraverso l'amnistia, o attraverso i provve-
dimenti amministrativi di sanatoria degli
abusi. È di due anni fa quella grande sana-
toria in virtù della quale si disse che era
sufficiente, per tutti coloro che avevano go-
duto di una pensione sociale senza avern~
diritto (la pensione sociale è quella che, co-
me tutti voi sapete, si concede a chi non
ha alcun reddito), fare un'autodenuncia e
dichiarare di non aver diritto, o di non
aver mai avuto diritto, al percepimento del-
la pensione sociale, per cui da quel mo-
mento la situazione sarebbe stata appiana-
ta, nel senso che la pensione sociale non
sarebbe stata più concessa per il prosieguo,

ma chi aveva avuto aveva avuto e chi aveva
dato aveva dato.

Questo fu il primo episodio di autode-
nuncia utilizzata come sistema di accerta-
mento dallo Stato; da quel momento, tutta
l'attività amministrativa in materia pensio-
nistica, di redditi, di condoni, di amnistia,
qualunque attività, stante l'assenza del po-
tere di controllo dello Stato, viene deferita
a questo nuovo istituto, entrato nella casi-
stica legislativa ed amministrativa del pae-
se: l'autodenuncia. Il cittadino si presenta
dicendo: io voglio pagare questo, quello
che è stato è stato, è chiuso il rapporto, non
voglio più niente. Si arriva perfino a dire: se
fai questo, gli eventuali reati compiuti resta-
no sanati, con una confusione tale che sol.
tanto l~ carenza di indagine, la superficialità,
la mancanza di coscienza fanno sussiste-
re in un paese che si avvia verso ,il 2000
e dove il presupposto unico, essenziale, sa-
rebbe quello della chiarezza definitiva dei
provvedimenti dell'autorità statuale. Altro
che parlare di nuova statualità! Cosa signi-
fica nuova statualità in un periodo in cui
si profilano possibilità di revisione globale
di questa funzione dello Stato che è stata
così bis trattata e mortificata mentre oggi si
continuano a fare provvedimenti di questo
genere? Ecco la sfera, ecco il sociale, ecco
la nostra opposizione e la nostra critica su
valutazioni che sono veramente mortificanti
in un quadro generale dell'economia del
paese che ha bisogno, sì, di correttivi, ma
che non può andare a senso unico, nè può
indirizzarsi solamente verso quelle classi
che, non avendo difese strutturali, organi.
che, « corporative» (come voi chiamate cer-
ti atteggiamenti di categoria umani e socia-
li), non possono difendersi da questa sorta
di prevaricazione del Governo, della maggio-
ranza e quindi, in definitiva, dello Stato.

Si dice che la finalità che si vuole perse-
guire è la riduzione del deficit pubblico;
defict pubblico che per il presidente del
Consiglio Spadolini, l'anno scorso doveva
essere di 50.000 miliardi, che poi è giunto a
90.000 miliardi e che adesso si dice di voler
mantenere nell'ambito dei 90.000 miliardi,
ma arriverà tranquillamente all'assestamen-
to, alla fine del 1984, a 130 o 140.000 miliar-
di, perchè n controllo del deficit non può
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essere attuato in queste circostanze per al~
tri motivi ai quali accennerò successiva-
mente.

Esaminiamo allora le cifre, perchè ci de-
ve pur essere un rapporto tra il costo so-
ciale dell' operazione ed il ricavato effetti-
vo in termini economici. Non avendo avuto
altri dati e altra possibilità di conoscere
in via preventiva la situazione che scaturi-
sce da questo decreto dal punto di vista
economico-finanziario, mi rifaccio a talune
dichiarazioni che il ministro De Michelis
ha fatto alla competente Commissione della
Camera, proprio in ordine a questo decreto.
Il ministro De Michelis aveva quantificato,
nella cronaca dell'evoluzione di questo de~
creta, le cinque fasi che si erano determi-
nate, valutando decreto per decret0.J come
proposto dal Governo, l'incidenza economi-
ma. Il ministro De Michelis ha affermato
che il primo decreto, il n. 3, prevedeva eco-
nomie per 2.600 miliardi; il secondo, il nu-
mero 59, per 2.385 miliardi; il terzo, il n. 176,
che fu emanato a ridosso delle elezioni di
quest'anno, per 1.595 miliardi (prima delle
elezioni quindi il Governo operò una ridu-
zione di 500 miliardi); il quarto, il n. 317,
ritorna a circa 2.500 miliardi; infine c'è
l'ultima impennata del decreto in esame, in
base al quale ci si attesta sui 2.250 mi-
liardi, cioè sui livelli medi del primo de-
creto. Queste sono le uniche cifre che risul-
tano valutate dal Governo in relazione a
questa materia; queste sono le cifre che il
ministro De Michelis ha dichiarato, se si
vuoI dare fede a questo atto parlamentare
che credo sia di indiscutibile efficacia pro-
batoria. Non sappiamo però se queste cifre
comportano l'introito lordo della parte im-
positiva del decreto da cui vanno detratte
quelle parti, pure inserite, che costituisco-
no però mere passività, quali, per esempio,
la fiscalizzazione degli oneri sociali, per ta-
luni settori per i lavoratori a tempo inde-
terminato in agricoltura. Non conosciamo
neanche quanto questo gravissimo costo so~
ciale, questo affronto fatto alla collettività
nazionale nelle sue categorie più deboli, ren-
da allo Stato e quindi come si inserisca nel~
la manovra generale di politica economica.

Non sono in condizione ~ e credo che
nessun collega lo sia, o solo pochi, i più

privilegiati, coloro che magari hanno mag~
giori capacità di indagine rispetto alla mia

~ di dire se queste cifre fornite dal mini-
stro De Michelis siano da considerarsi al
netto o al lordo. Sono tutte ricavo netto,
cioè al lordo delle spese, perchè questa è
la cifra che va a ridursi rispetto al conte-
sto precedente delle spese dello Stato, o
questa somma è lorda e da essa vanno de-
tratte le spese per oneri sociali e per fisca~
lizzazione che lo stesso decreto va ad at-
tuare nel contesto? La domanda è questa:
davanti ad un disavanzo pubblico che in un
anno raggiunge e supera i 100.000 miliardi,
una riduzione di 2.500 miliardi, quale quella
ipotizzata dal ministro De Michelis, pena-
lizzando due settori di tale importanza, è
provvedimento che ha una rilevanza eco-
nomica? È giustificato penalizzare tali ca~
tegorie per ricavare questi importi e non
c'era altra forma per conseguire lo stesso
risultato, volendo operare solo in settori do-
ve più facile, più semplice, più giusta, più
doverosa è la scure dello Stato perchè lì
si verificano sperperi e spese che non posso-
no essere consentiti in momenti di grave
crisi economica e sociale? Il Governo però
ha scelto questa linea, nonostante esista
una incoerenza tra i costi di ordine sociale,
oltre che di ordine economico, e i ricavi;
l'ha scelta nel silenzio dei sindacati, nel
silenzio di tutte le forze di maggioranza,
nella tranquillità di poter dire che, poichè
queste categorie sono quelle che non hanno
voce tale da determinare contraccolpi sul
Governo, è giusto che siano esse a pagare.

Non so se il Ministro del bilancio, che
tante volte si è reso difensore dei pensionati
e che in questo caso ha sottoscritto questo
provvedimento, abbia le carte in regola per
presentarsi ancora una sola volta dinanzi
ai teleschermi a dire che lui e il suo par~
tito difendono i pensionati. Non so come
si pongano altre forze politiche dinanzi a
questa realtà, però so per certo di avere la
coscienza tranquilla quando dico che l' op~
posizione che stiamo facendo in questo mo~
mento, come abbiamo fatto nell'altro ramo
del Parlamento e come rifaremo quando que-
sto provvedimento tornerà in quella sede,
non è determinata da motivi di bassa dema-
gogia, ma è soltanto un' opposizione coscien-
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te. C'erano cento diverse forme per poter
arrivare a questa conclusione: non è certa-
mente questa la forma ~ nè sotto il pro-
filo economico, nè sotto il profilo sociale,
direi di più, neanche sotto il profilo mo-
rale ~ per far sì che una manovra del
genere possa essere adottata da un Governo,
da una maggioranza, da un Parlamento, da
una statualità generalmente intesa, che sia-
no in linea con i tempi, per ristabilire non
i princìpi assurdi dello Stato assistenziale,
ma una gerarchia delle esigenze che è ge-
rarchia di valori e richiede una gradualità
di scelte prioritarie che sono completamen-
te mancate nel caso di specie come concetto
basilare di un'attività etica del Governo e
della maggioranza.

Le finalità di contenimento del deficit
pubblico ~ che sono peraltro in gran par-

te rappresentate dalla legge finanziaria la
cui decorrenza è ancora tutta da venire e
che per la parte che ci interessa sono già
realizzate in virtù della immediata esecuti-
vità di un decreto ~ restano ancora del
tutto impregiudicate e inattuate, se voglia-
mo andare ad esaminare, rispetto alla pre-
videnza, le condizioni normative, non quelle
tconomiche, che sono state realizzate dal
decreto.

Tutte le parti politiche, tutti gli studiosi
della materia hanno sempre affermato che
le cause strutturali del deficit pubblico at-
tinente al settore previdenziale sono costi-
tuite da una confusione operativa, nell'INPS,
del concetto della previdenza e del concetto
dell'assistenza. Una delle cause determinan-

ti l'onere aggiuntivo di cassa integrazione
che viene trasferito all'INPS, per cui si con-
fonde un'attività di ordine assistenziale con
quella di ordine previdenziale, la terza gran-
de scure cioè che incide sull'equilibrio dei
conti della previdenza è la fiscalizzazione de-
gli oneri sociali.

Ora mi domando: queste tre grandi ca-
tegorie, come si collocano rispetto a questo
decreto? Cioè come incide questo decreto
in senso positivo rispetto alle riforme di
struttura che sono necessarie per eliminare
la confusione che l'accorpamento in un solo
istituto delle tre gestioni ha comportato fi-
no ai livelli di massimo indebitamento del-
l'Istituto nazionale della previdenza sociale?
Credo di poter dire con assoluta coscienza
che nessuna delle norme qui citate va nella
direzione dovuta. Ecco quindi un altro prov-
vedimento che si inserisce nella casistica di
quelli sempre definiti preliminari a un di-
segno organico di trasformazione, che na.
scono come provvisori e temporanei per poi
assumere nel tempo e nello spazio il carat-
tere di provvedimenti unici e definitivi.

Credo che il decreto in esame, essendo il
primo di questo Governo, sia un segnale
estremamente pericoloso perchè dà la sen-
sazione che nulla stia cambiando e nulla
sia cambiato, che anche questo Governo ~

al quale peraltro avevamo con rispettosa at-
tenzione riservato il privilegio di un diverso
comportamento oppositorio in senso posi-
tivo, quando possibile ~ ci pone nelle con-
dizioni di dover denegare immediatamente
questa linea.

Pl'esidenza del vice presidente ENRIQUES AGNOLETTI

(Segue RASTRELLI). È'. grave, per i mo-
tivi che ho esposto prima, che un Governo
si ponga neUe condizioni di presentare que-
sto decreto, ma è ancor più grave che non
ponga il Parlamento nelle condizioni dialet-
Hche, operative per arrivare a modificazioni
di struttura che sarebbero molto importanti.

Se abbandoniamo per un momento la pri-

ma parte del decreto, cioè quella della pre-
vi.denza, e andiamo ad affrontare sommaria-
mente la parte che riguarda la sanità, ci
rendiamo conto che si è realizzato ancora
una volta il peggio, se è possiblle un peggio
rispetto alla critica che mi sono permesso
di svolgere sulla prima parte del decreto.
Noi non intendiamo fare propaganda o de-



Senato della Repubblica ~ 26 ~ IX Legislatura

4 NOVEMBRE 198323a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

magogia quando diciamo che l'applicazione
generalizzata dei tickets costituisce una tas-
sa sulla malattia. Ci sembra però inconte-
stabile che attraverso questa applicazione
dei tickets sia stato violato un principio ge-
nerale sancito dalla Costituzione, cioè quel-
lo che l'assistenza sanitaria in nessun caso
può essere condizionata a livello economico,
e quindi di costo, con la fruizione del ser-
vizio sanitario. L'ammalato non si trova, nei
confronti del1a società, in una condizione
per cui è costretto a pagare alla collettività
un onere particolare: l'ammalato è, secondo
la Costituzione, soggetto perfettamente ugua-
le all'individuo sano. Il concetto della gra-
tuità dell'assistenza sanitaria è un principio
di civiltà. Stabilendo la graduazione dell'am-
malato, anzi creando le categorie di amma-
lati, con l'ammalato meno abbiente che de-
ve servirsi dei medicinali di una certa fascia
anche se questi non rendono un servizio
alla sua guarigione, mentre un altro indivi-
duo soJtanto mediante il pagamento può ot-
tenere migliori prestazioni od utilizzare una
migliore terapia, si viola un principio basi-
lare che non è soltanto di questa Costitu-
zione o della volontà del popolo italiano di
oggi, ma è una conquista della civiltà. I
tickets costituiscono appunto un primo col-
po a questa conquista essenziale, primaria
di civiltà.

Un Governo responsabile di un nuovo
corso, considerato il virtuale fallimento del-
la legge di riforma sanitaria, dovuto a tan-
ti motivi, compreso quello che Parlamen-
to e Governo stesso non sono stati in con-
dizioni di emanare il piano sanitario na-
zionale, dinanzi al dissesto di questa rifor-
ma, doveva inventare un sistema diverso
che non fosse queno dell'applicazione dei
tickets, dell'applicazione di una tassa dif.
ferenziata sulla salute, doveva arrivare ad
un ripensamento globale. Questa sarebbe
stata una riforma di struttura!

Ho sentito prima il collega del Partito
comunista sostenere strenuamente le fina-
lità della legge n. 833. Come spesso avvie.
ne, non ci troviamo assolutamente d'accor-
do su questo punto: la legge n. 833 di ri-
forma del servizio sanitario nazionale è sta-
ta ed è un fallimento irreversibile, come

del resto sono state ~ i colleghi consenti-
ranno la mia franchezza ~ tutte le rifor-

me operate da questo regime: si è cercato
di migliorare il preesistente e si è finito
per rovinare tutto. La coscienza del legi-
slatore deve arJ:'ivare a questa considerazio-
ne fondamentale: non è con semplici ac-
corgimenti che si riesce ad arrivare alla so-
luzione dei problemi creati dai difetti del-
la riforma sanitaria, visto che questo è sta-
to un fallimento completo. Nei rapporti tra
medico e ammalato, ad esempio, nel siste-
ma delle convenzioni, per cui un medico si
appropria di un ammalato in via definitivfl
e molto difficilmente può essere sostituito
da un altro medico, il compenso capitaliz-
zato del medico è fisso, sia che il cliente
sia ammalato oppure no: questo costitui-
sce una trasformazione della professione
medica in una sorta di impiego retribuito
per cui il medico finisce di essere tale e
diventa un burocrate e per svolgere e ren-
dere credibile la sua funzione si limita a
prescrivere ricette.

Ieri in Commissione ho imparato un ter-
mine che mi ha affascinato, per il neologi-
sma brutto, ma che dà tutta una signifi-
cazione a questo fenomeno; si è parlato di
« ipemotulazione ». La Dotula è naturalmen-
te la ricetta che prescrive il medico. Poi.
chè ci troviamo dinanzi ad un fenomeno
di proliferazione infinita di ricette medi-
che, abbiamo creato anche il neologismo
che deve definire il fenomeno, appunto il
termine « ipernotulazione ». E questa iper-
notulazione ha portato a consumi di medi.
cinali senza nessun riscontro con la realtà
terapeutica necessaria.

Mi diceva poco fa il senatore Condorelli,
valoroso professionista medico, che il far-
maco è sempre un tossico per l'organismo
umano. Sarebbe bastato, dinanzi a questa
attività irresponsabile ~ possiamo dirlo
con tutta chiarezza ~ dei medici conven-
zionati, un programma culturale di informa-
zione del cittadino, una presa di coscienza;
sarebbe bastato spiegare che il medioinale
non è sempre necessario e che va usato con
una discrezione assoluta e sotto la respon-
sabilità del medico, perchè in taluni casi
sono più valide le risorse dell' organismo d-
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spetto agli effetti di queste sostanze tossI-
che; sarebbe bastato forse questo per ridi-
mensionare il fenomeno. Sarebbe forse ba-
stato inserire un articolo inteso a impegna-
re il Ministero della sanità all'organizzazio-
ne di una campagna di ,informazione dell'opi-
nione pubblica perchè si arrivasse alla limi-
tazione non coatta ~ attraverso il ticket o
attraverso altre forme ~ dell'uso dei me
dicinali, ma con la coscienza che il medici-
nale, solo se assunto in determinate condi-
zioni, data la situazione patologica o fisio-
logica del soggetto, crea un vantaggio; sareb-
be bastata una campagna di informazione
e anche di coscienza culturale della gente
per arrivare forse a risultati economici di
contrazione della spesa molto maggiori.

Ho sentito nelle relazioni che i conti che
fa il Governo in rapporto alla riduzione del
costo dei medicinali sono conti meramente
teorici. Infatti, se i dati di costo comples-
sivi della riforma sanitaria vengono disag-
gregati e si confronta la riduzione dei costi
per farmaci IìÌspetto all'aumento dei costi
per degenza, dal momento che molti cittadi-
ni che non hanno la possibilità di comprare
i medicinali col ticket si fanno ricoverare in
ospedale, si deduce che il pkcolo esito eco-
nomico di risparmio per una contrazione
del consumo del prodotto farmaceutico vie.
ne coperto o amplificato, ampliato, maggio-
rato dalla necessità di questi cittadini di ave-
re quella determinata terapia e quindi, per
poterla ave:r:esenza costo, di farsi ricoverare:
i costi, anzichè ridursi, vengono così molti-
plicati. E poi si aggiungono i costi di con-
trollo che le unità sanitarie locali dovreb-
bero esercitare sulla « ipernotulazione ».

Il problema della riforma sanitaria, egregi
colleghi, secondo noi passa per un'altra stra-
da: bisogna dare efficienza all'assistenza gra-
tuita a tutti coloro che ne hanno bisogno,
in modo differenziato rispetto al grado di
malattia. Si tratta di un principio semplice
che non potrà però mai essere attlmto dalle
unità sanitarie locali. Quando s-i sono isti-
tuite le unità sanitarie locali si è rea1izzata
uan struttura utilissima sul territorio, per()
si è chiamata a gestirla una forma di parla-
mentino che non ha alcuna competenza tec-
nica ma compie soltanto delibazioni politi-

che. L'ultimo danno qeato dalla partitocra-
zia è proprio questo delle unità sanitarie
locali. Dovete avere la coscienza di guarda-
re come sono composti i consigli di gestio-
ne delle unità sanitarie locali: nominati dai
comuni e dalle regioni, sono rappresentati
generalmente da quei candidati nelle liste
dei partiti che devono decidere ~ quindi di
maggioranza o anche di opposizione, general-
mente di maggiore opposizione ~ che HOD

sono riusciti ad essere eletti pur avendo fat-
to una campagna elettorale; quindi questo
incarico diventa il compenso dopo il risul-
tato negativo di una campagna elettorale. "[
componenti delle USL non h~mno competen-
za tecnica, non conoscono la materia e van-
no in questi consi.gli di gestione soltanto pt'f

affermare la loro provenienza partitica con
una mentalità assolutamente contraddittoria
rispetto alle esigenze di gestione, contestano
gli stessi organismi che li hanno nominati,
realizzano quel dissesto e quella confusione
generale che oggi affliggono il nostro paese.

Il decentramento amministrativo, altra ri-
forma formidabile, è faJHto anche per que-
sto criterio. Allora uno dei provvedimenti nc-
cessari, indispensabili, transitori se volete,
era queUo di commissariare le unità sanita-
rie locali, di paDre un medico a capo di esse
dicendo gli: devi gestire dal punto di vista
economico e dal punto di vista sani.tario c
ne sei responsabile. Finirai in galera se ru-
berai.

Bisogna infatti avere il coraggio di dire
che 1'80 per cento delle unità sanitarie loca-
li sono centri di malaffare. È necessario col-
pire alla radice il fenomeno, signor Presiden-
te, altrimenti non si riuscirà a portare avan.
ti nulla.

Dinanzi a questa realtà il Governo pone
.n ticket e impone all'ammalato di pagare da
solo le medicine che il medico gli ha pre-
scdtto, venendo meno forse al suo dovere
di medico perchè quel medico che è conven-
zionato, per il principio della capitalizzazio-
ne, non ha proprio fatto la Vlisita e risolve
il suo problema, risolve della deontologia
soltanto con una nota di medicine.

Dinanzi a queste consid~razioni, allora,
voler dire, come ha detto il relatore Jer..
volino Russo, che questo provvedimento si
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inserisce in un principio generale di riordi-
no del sistema mi sembra che sia un atto
che può certamente essere rispettato ma che
non può essere assunto come atto di respon-
sabilità di un relatore ufficiale su un prov-
vedimento di questo genere.

Riteniamo, per questi motiVli, per quello
che è sotto e che emerge, per quello che ci
sentiamo incapaci di correggere, pur avendo
il dovere di correggere, di rìchiamare la mag-
gioranza e i colleghi tutti ad un atto di co-
scienza.

Questo provvedimento forse passerà per-
chè la ragi~ne di Stato, la ragione politka
vuole che passi; lasciate pagare gli infermi,
colpite le pensiorui di invalidità, colpite i mi-
nimi, ma almeno fate una volta tanto un
atto di coscienza che possa rivalutare le
istanze generalmente sentite. Faccia il Go-
verno uno sforzo, unisca le sue forze, studi
una riforma, abbia il coraggio della contro-
riforma.

Un dibattito culturale recente, che mi tro-
va pienamente d'accordo, dice che oggi la
sinistra è conservazione; la sinistra è con.
servazione nella misura in cui difende rifor-
me che non sono più riforme e che vanno
controriformate. Ecco la conservazione de\-
la sinistra che si affida ancora ad istituti su-
perati dai fatti e che non esistono nèlla ef-
fettualità del nostro paese.

Non voglio ora aprire questo discorso, vo-
glio solo dire che le forze politiche ~- e &0-

prattutto le rappresentanze parlamentari del-
le forze politiche che hanno obblighi e dove.
ri legislativi ~ dovranno trovare la via per
af(rontare diversamente problematiche così
emergenti. Solo se queste saranno le solu-
zioni che il Governo nella fase propositiva
adotterà, solo se questi saranno gli atteg-
giamenti che le forze politiche assumeranno,
anche il ruolo della nostra opposiZJione potrà
avere la soddisfazione del suo apporto co-
struttivo. (Applausi dall' estrema destra. Con-
gratulazioni)

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se-
natore Taros. Ne ha facoltà.

* TOROS. Signor Presidente, signor Mini
stro, onorevoli colleghi, il provvedimento che

abbiamo oggi in discussione ripete il testo di
analoghi provvedimenti che il Governo ha
varato in successive edizioni per fronteggia-
re, ,in un anno anche politicamente così dif-
ficile, la grave situazione economica del
paese.

Questa stessa caratteristica ne indica i li-
miti e le finalità, finalità che condividiamo,
limiti che non nascondiamo, ma che non in-
ficiano la validità globale del decreto. È
proprio a questa val,idità di fondo che i no-
stri colleghi della maggioranza della Came-
ra hanno guardato e a cui noi stessi guar-
diamo.

Non siamo per la politica dei due tempi:
prima i tagli e poi le riforme. Ma sappiamo
che, se non si fronteggia in qualche modo
l'emergenza economica, non solo non arri-
veremo mai alle riforme, ma sar~mo costret.
ti a rinunciare pure a quella parte di situa-
zione di benessere che siamo riusciti ad edi-
ficare in questi ultimi anni.

Ora, deve essere ben chiaro che non sia-
mo portati a disconoscere o a rinunciare aglI
obiettivi che la nostra politica sociale ha
conseguito, nè riteniamo che la percentuale
di prodotto interno lordo impiegata in spe-
se di protezione sociale sia eccessiva, anzi,
se facciamo riferimento alla media della
Comunità economica europea, i dati relati-
vi all'Italia si pongono in una delle ultime
posizioni.

Quindi, non di ridumone occorre parlare,
ma di migliori spese, e quando si parla di
qualificare meglio la spesa, intendiamo d-
ferirCIÌ ad una serie di duplicati di interventi,
di sprechi, di aree di evasione, di scarsità
di accertamenti, al tipo di operare anche
della pubblica amministrazione. Non penso
in questo momento alle persone, ma a come
le persone con le strutture ,in atto sono ob-
bligate ~ ripeto ~ ad operare, oppure anche
ad un uso distorto del sistema previdenziale,
tanto nella parte contributiva, che in quella
delle prestazioni, cosicchè si assiste ad in-
terventi di natura fiscale o di promozione
di singoli settori produttivi o di intere zone
collocati in leggi previdenziali anzichè in
leggi di politica economica, ed assistiamo
anche ad interventi in favore di lavoraton
e di pensionati che sono posti a carico di
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altri lavoratori e di altri pensionati, senza
riferimento alle singole posizioni di reddito.

Credo che questo decreto ci faccia com.
piere un passo in avanti verso la razionaliz-
zazione degli interventi previdenziali, e ce lo
fa compiere nelle due direzioni, ritengo, ne-
cessarde, cioè, della vigilanza e dell'individua-
zione dei destinatari delle p'restazioni.

Riguardo all'aspetto contributivo, non sem-
pre è stata valutata nel suo pieno significato
la portata dei primi articoli (mi riferisco
naturalmente ai primi tre articoli) ai fini
delI:accertamento, della denuncia, del versa-
mento dei contributi e della vigilanza sul
contributi.

L'abbinamento poi della modulistica rela-
tiva ai contributi previdenziali, alle ritenute
IRPEF e all'IVA, l'adozione di un unico co-
dice fiscale, la sanzione penale per certi com-
portamenti, particolarmente grave, del dato-
re di lavoro, la sospensione per un triennio
della prescrizione, la maggiore qualificazio-
ne dei poteri degli ispettori di vigilanza co-
stituiscono fatti che possono produrre nel
tempo effetti positivi.

Sul versante dei destinatari delle presta-
zioni, rappresentano indubbiamente novità di
rilievo il collegamento tra reddito ed inte-
grazione al minimo delle pensioni, la sospen-
sione della pensione d'invalidità nel caso di
percezione di un reddito tale da far ritenere
temporaneamente riacquistata la capacità di
guadagno, il controllo delle assenze per ma-
lattia ai fini dell'erogazione- delle indennità
giornaliere, l'avvio a soluzione dei problemi
degli elenchi bloccati in agricoltura secondo
tempi e con modalità che non compromet-
tano le condizioni economiche degli attuali
beneficiari ma che nel contempa assicurino
una maggiore trasparenza di gestione.

Sono questi elementi che, a mio giudizio,
vanno tenuti presenti, per quanto riguarda
la prima parte del decreto, perchè per l'al-
tra parte, in particolare per la seconda, mi
rimetto alle considerazioni e alle valutazio-
ni che il senatore Jervolino ha svolto nella
sua relazione.

Per quanto riguarda la prima parte del
decreto siamo indotti ad una valutazione
complessiva -e diciamo per tanti aspetti po-
sitiva, anche se non nascondo la necessità

di una particolare attenzione. In tanti am-
bienti ed anche nel corso del dibattito sono
state avanzate perplessità sulla necessità di
organizzare meglio questa normativa, tenen-
do conto delle osservazioni fatte circa il
merito.

Per quanto riguarda la collocazione della
riforma dell'ordinamento pensionistico e del-
la invalidità pensionabile, ritengo che la se-
de più opportuna sarebbe quella dell'arti.
colo 6 e dell'articolo 8. Questo per quanto
riguarda il collocamento obbligatorio le cui
motivazioni derivano dagli accordi del 22
gennaio di quest'anno e che noi rispettiamo,
tenendo conto del loro significato.

Altre modifiche che si possono proporre
potranno trovare collocazione nella riforma
del collocamento obbligatorio che il Governo
deve sentirsi impegnato a presentare, dopo
aver svolto un esame congiunto di tutta la
vasta tematica dell'avviamento al lavoro dp-
gli invalidi. Ciò renderà infatti possibile una
più completa visione del problema per una
soluzione più giusta, incontrando minori re-
sistenze da parte delle categorie che non
completamente a torto si sono sentite parti-
colarmente colpite da questo decreto al no-
stro esame. Al riguardo, per la formulazione
del testo si può pensare a più accurati ap-
profondimenti di alcuni aspetti. Ad esempio,
si è collegata senza alcun correttivo l'attri-
buzione della integrazione sulle pensioni mi-
nime al reddito e questo potrebbe essere in-
terpretato come una acquiescenza alla teo-
ria di quanti vedono in questa integrazione
una natura esclusivamente assistenziale. Vi-
ceversa, in ogni regime pensionistico è in-
sito un elemento di solidarietà categoriale
ed intercategoriale che non può essere tra-
scurato. La distinzione tra previdenza ed as-
sistenza va rispettata, ma non può passare
esclusivamente attraverso q~esti canali. Ri-
tengo però che in sede di riforma delle pen-
sioni questi concetti, che sono poi alla base
dello Stato sociale, potranno ~ e mi per-

metto di dire dovranno ~ essere ripresi.
Ma pur con questi aspetti, propri di ogni

decretazione d'urgenza, e nella convinzione
che il Governo accentui la pressione e l'in-
teresse verso le grandi riforme, cui noi co-
me senatori della maggioranza governativa
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daremo tutto il nostro apporto, ritengo che
il decreto-legge costituisca un utile elemento
nel complesso edificio della sicurezza socia-
le italiana ed esprimo l'auspicio che possa
essere convertito in legge, consentendo co-
sì al Parlamento di affrontare, con maggiore
serenità ed attenzione, le grandi riforme so-
ciali delle pensioni, della previdenza agri-
cola, dell'invalidità pensionabile, del collo-
camento, sia ordinario che obbligatorio dei
servizi socio-assistenziali.

Vorrei fare però anche alcune riflessioni.
Quando abbiamo fatto in Commissione de-
terminate considerazioni, soprattutto sul ver-
sante dei destinatari delle prestazioni, noi
rappresentavamo determinate esigenze. Per
la parte riguardante la sanità, comunque, mi
rimetto alle considerazioni svolte dal re.
latore Jervolino. Collegando mi anche alla
relazione del senatore Palumbo e tenendo
conto dei punti che abbiamo concordato su-
gli ordini del giorno approvati in Commissio-
ne, dei voti che sono venuti dalle Commissio-
ni riunite, che hanno fatto riscontro ad un
accordo raggiunto in Commissione e nel Co-
mitato dei nove della Camera dei deputati,
credo che ~ anche tenendo presente il passa-

to lavoro eseguito dalla Commissione lavoro
ed in generale dal Parlamento, sulla questio-
ne del collocamento, della previdenza, del1e
pensioni e tenendo conto dello spirito del.
l'accordo del 22 gennaio ~ noi potremo, do-
po la conversione in legge di questo decreto,
trovare soluzioni più idonee, in questo ramo
del Parlamento, per affrontare problemi. e,
mi auguro, per realizzare obiettivi di StatI)
sociale per" un mondo migliore. (Vivi applau-
si dal centro. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se-
natore Antoniazzi. Ne ha facoltà.

ANTONIAZZI. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, prima di entrare nel merito
del provvedimento al nostro esame, intendo
~Jfrontare preliminarmente due questioni
che noi comunisti consideriamo di grande
importanza. La prima riguarda un proble-
ma che, per comodità di espressione, defini-
sco di metodo. Rispetto al metodo, noi riba-
diamo, ancora una volta, il nostro giudizio
negativo e riconfermiamo le critiche avanza-

te in numerose altre occasioni. Mi riferisco
~ come i colleghi avranno certamente capi-
to ~ all'aspetto negaitivo costituito dal con-
tinuo ricorso alla decretazione d'urgenza, an-
che su materie, come sono in gran parte quel-
le al nostro esame, per le quali, come abbia-
mo avuto modo di dimostrare durante il di-
battito in Commissione ed in Aula, non esi-
steva alcuna urgenza. Il continuo ricorso al-
la decretazione d'urgenza, anche a prescinde-
re dal rispetto di una precisa norma costitu-
zionale, produce effetti negativi anche sulla
stessa attività parlamentare, perchè non con-
sente il necessario approfondimento degli
argomenti in discussione. Esso introduce al-
tresì di conseguenza e inevitabilmente ele-
menti di rigidità in tutto il dibattito che so-
no strettamente legati alla scadenza del prov-
vedimento medesimo.

Parlando poi in modo speci£ico del prov-
vedimento al nostro esame, credo che gli
onorevoli colleghi delle Commissioni 11a e
12a che in seduta congiunta lo hanno esami-
nato possano testimoniare con estrema fran-
chezza in quali difficoltà ai siamo 'trovati tut-
ti nello svolgimento del nostro lavoro in que-
sti ultimi giorni. L'esperienza ai insegna, an-
che alla luce di queste considerazioni, che
bisogna abbandonare questa pratica negati-
va, non solo perchè limita le prerogative
dell'opposizione, ma anche perchè influisce
sulle stesse prerogative della maggioranza
e del Parlamento; infine perchè questa pra-
tica, invece di accelerare la soluzione dei
problemi, di fatto ne ritarda l'attuazione e
li rinvia in continuazione nel tempo. La con-
ferma dell'asserto al quale ho fatto riferi-
mento è davanti agli occhi di tutti: il decre-
to al nostro esame è ormai giunto alla sua
quinta edizione e molto probabilmente si
avvierebbe verso la sesta se il Governo non
avesse posto alla Camera il voto di fiducia;
decretazione di urgenza e voto di fiducia
non per combattere pratiche ostruzionisti-
che inesistenti sia Jn questo che nell'altro
ramo del Parlamento: voto di fiducia utillz-
7ato per far rientrare dissensi all'interno del-
la maggioranza che sostiene il Governo; vo-
to di fiducia che non è certamente un segno
di forza della maggioranza, ma, al contrario,
un elemento di debolezza.
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Concludo su questa prima questione, riba~
dendo in modo fermo il nostro dissenso sul-
l'abuso del ricorso alla decretazione di urgen~
za, un dissenso che riguarda, prima ancora
che il merito del provvedimento, il método
seguito dai precedenti Governi e, pare allo
stato dei fatti, anche dall'attuale.

La seconda questione che desidero affron-
tare riguarda il significato complessivo del-
la manovra economica predisposta dal Go-
verno che, per la parte al nostro esame, si
prefigge come obiettivo il contenimento del-
la spesa previdenziale. Voglio dire subito,
consapevole del fatto che su questo aspetto
ripeto alcune cose dette durante la discus-
sione generale nelle Commissioni congiunta~
mente riunite, che la situamone complessiva
dell'INPS è in gran parte, anche se non total-
mente, figLia della situazione economica del
paese e che la stessa situazione economica
del paese è in gran parte figlia ~ quindi con
tanto di padre e di madre ~ delle non scelte

G delle scelte sbagliate che hanno caratteriz~
zato la politica dei vari Governi in questi ulti-
mi anni in campo economico. Avremo modo,
onorevoli coUeghi, di discutere questi aspet-
ti che attengono alla politica economica com-
plessiva, quando esamineremo la legge finan-
ziaria e quando saremo chiamati ad operare
delle precise scelte proprio in questo campo.

Parlando ancora della situazdone dell'INPS
e: dei riflessi che sui suoi bilanci ha la situa-
zione del paese, vogl1io ricordare che non è
minfluente e, anzi, ha un peso decisivo sul
bilancio dell'INPS e sulla gestione previden-
ziale quel quadro della situazione economi
ca al quale prima ho fatto riferimento. Credo
che non sfuggirà a nessuno dei colleghi la
veridicità di queste affermazioni. Stagnazio-
ne produttiva: da una parte, alcune aree di
recessione produttiva, di fatto, comportano
una riduzione della base contributiva a fa-
vore del maggiore istituto previdenziale ita~
liano; dall'altra parte, l'aumento delle pre-
stazioni previdenlJiali per effetto di questa
situazione economica, il ricorso alla cassa in-
tegrazione guadagni, ill1icorso ai prepensio-
namenti anticipati e ad altri che vengono an-
nunciati per affrontare alcuni comparti in
crisi come quelli della siderurg1ia e dei por~
ti, pensioni di invalidità legate alla condizio~

ne socio-economica sono tutti elementi che
influiscono decisamente sulla condizione
complessiva dell'INPS.

Infine due ultime questioni. La prima ri-
guarda il permanere all'interno dell'jstituto
previdenziale di una vasta area assistenzia-
le, quest'ultima necessaria per garantire co~
munque un mindmo di reddito alle famiglie
prive di aHl1i rediliti, un'area assistenziale a
favore dei cittadini più deboli e meno pro~
tetti, che invece di essere messa a carico del~
l'insieme della collettività viene messa a ca~
rico esclusivo del sistema previdenziale e
quindi del sistema produttivo. E ancora: la
presenza di una vasta area di evasioni contri-
butive che gli amministratori dell'INPS han~
no individuato jn una cifra che si avvicina
ai 10.000 miliardi di lire annui.

I risultati di tutti questi elementi ricordéJti
sono riscontrabili nei bilanci deU'INPS e nel
suo deficit che aumenta. Ed è inutile, onore-
voli colleghi, imputare all'istituto previden-
ziale ~ come da molte parti si è fatto ~ e
al suo consiglio di amministrazione la re~
sponsabilità della situazione finanziaria del-
l'INPS. Ripeto, è inutile in quanto l'INPS,
come tutti gli altri enti preVlidenziali, eroga
le prestazioni sulla base di leggi approvate
dal Parlamento e, quindi, non si può imputa~
re all'INPS la responsabilità della gestione
se il Parlamento, a ripetizione, approva prov-
vedimenti senza la necessaria copertura fi-
nanziaria.

Noi siamo interessati ~ l'abbiamo detto
in Commissione, l'abbiamo ripetuto in conti~
nuazione ~ al risanamento della gestione
previdenziale; ma siamo convinti che si po-
trà realizzare questo obiettivo innanzitutto
se si rimuovono le cause economiche che
hanno provocato l'attuale situazione e che
ho prima ricordato: riduzione delle basi pro~
duttive e conseguente aumento dell'area di
intervento della spesa previdenziale. Del pa-
ri, siamo conV1Ìnti che il risanamento del si-
stema previdenziale non può essere persegui~
to con provvedimenti frammentari, bensì con
un riordino complessivo della previdenza e
del sistema pensionistico che affermi con-
temporaneamente equità, omogeneizzazione
dei trattamenti e separazione fra previden~
za e assistenza. Dobbiamo dire, onorevoli
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colleghi, che il provvedimento al nostro esa-
me, purtroppo, non si muove in questa dire-
zione.

Nel merito, si è detto che l'attuale provve-
dimento in materia previdenziale e sanitaria
~ ma io mi limiterò ad esaminare solo la
parte previdenziale ~ è parte della manovra
complessiva del Governo nel campo della
politica economica. Vorrei fare a questo pro-
posito alcune osservazioni, approfittando
della presenza del Ministro del lavoro. La
prima è che s1 tratta, secondo noi, di una
manovra a senso unico perchè colpisce quasi
esclusivamente il lavoro dipendente e all'in~
terno di questo ~ come avremo modo di di-
mostrare con i nostri emendamenti ~ colpi-

sce particolarmente i lavoratori dipendentti
da imprese private. La filosofia che muove
!'insieme della manovra e che si traduce poi
in norme concrete nei singoli articoli sosme-
ne, secondo noi, le tesi di coloro che voglio-
no dimostrare che in fondo Itutti i mali del-
l'economia sono da ricercare nei penSiÌonati
che percepiscono 300.000 lire al mese, oppure
nell'eccessivo costo del lavoro e nell'dnfluen-
za negativa della scala mobile: noi non ~c.
cettiamo tale logica perchè è fuorviante ri-
spetto ai problemi veri aperti nel paese, è
fuorviante, oltre che ingiusta, rispetto ai no-
di velli della nostra economia.

In secondo luogo, rÌJteniamo che il prov-
vedimento al nostro esame sia contradditto-
rio, perchè, mentre da una parte interviene
per contenere la spesa previdenziale riducen-
do le prestazioni, dall'altra prevede a carico
del bilancio dell'INPS una spesa di oltre
800 miliardi di lire per la fiscalizzazione de~
gli oneri sociali a favore delle imprese com-
merciali e delle aziende agricole. A questo
proposito, al di là di ogni questione di me-
rito, pongo una domanda a tultti i colleghi:
non è tempo dì presentare un progetto orga-
nico in materia di fiscalizzazione degli oneri
sociali? Questo è il diciottesimo provvedi~
mento in tale materia sottoposto alla nostl a
alttenzione con decreto; tra poche settimane
scadrà l'altro provvedimento più generale di
fiscalizzazione degli oneri sociali: in assenza
di un provvedimento organico, complessivo
che finalizzi gli interventi in questo settore,
avremo un ulteriore decreto e saremo chia-

mati, per la diciannovesima volta, a votare
un altro decreto sul tema specifico della fi~
scalizzazione degli oneri sociali. Quindi c'è
una contraddizione e un rinvio ulteriore dal-
la regolamentazione della materia.

In terzo luogo, il provvedimento al nostro
esame introduce per la terza volta in quattro
anni a favore delle aziende che non hanno
versato i contributi previdenziali un ulterio~
re condono, che riguarda non solo i contri-
buti non versati dalle imprese, ma anche
quella parte di contributi che le imprese han-
no trattenuto ai lavoratori e che indebita-
mente non hanno versato all'INPS. Questo
continuo ricorso alla pratica del condono (se-
condo le notizie di stamane il Governo ieri
in Consiglio dei ministri ha riproposto quel~
Io sull'edilizia; lo scorso anno è stato attuato
il condono fiscale; questo è il terzo condono
previdenziale), onorevole Ministro, onorevo-
li colleghi, non è un implicito invito ad evi-
dere, a non pagare? Se chi non paga può
mettere nel conto che fra due o tre anni ci
sarà un altro condono, un'altra sanatoria,
non può essere questo un elemento che lo
spinge a non pagare i contributi, visto che
tanto non succederà niente? In fondo, la
filosofia di queste scelte è che chi non paga
viene premiato e chi fa il suo dovere appare
agli occhi della gente un cittadino sprov-
veduto; è una logica che ovviamente noi re-
spingiamo perchè non aiuta certamente la
lotta contro le evasioni e può essere, per al-
cuni aspetti, in contraddizione con le stesse
norme contenute nel decreto, laddove si dice,
negli articoli 1,2 e 3, che si devono intensifi~
ficare i controlli attraverso una normativa
che non voglio spiegare per ragioni di brevità
e che potrebbe essere vanificata se rimane,
per coloro che non verseranno i contributi,
la prospettiva di poter ricorrere ancora una
volta al condono in materia previdenziale.

Sempre nel merito del provvedimento, il
testo al nostro esame non è lo stesso presen-
tato dal Governo: alcune modifiche sono
state introdotte alla Camera dei deputati,
altre vengono proposte, alcune anche con il
nostro voto favorevole, dalle Commissioni
riunite al Senato. Le predette modifiche, se-
condo la nostra opinione, non sono comun-
que tali da mutare il nostro giudizio di meri-
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to complessivo sul provvedimento. Riman-
gono infatti, al di là dei discorsi generali che
ho svolto all'inizio, aperte a nostro avviso
sulla parte previdenziale alcune questioni
importanti che riteniamo debbano essere ri~
soJte in maniera diversa da quella proposta-
ci. Le vorrei richiamare molto succintamente
per consentire ai colleghi di avere un quadro
di insieme della posizione del nostro Gruppo
sulla mataeria specifica della previdenza.

Prima di fare questo, consentitemi però di
porre un problema al Ministro del lavoro.
Noi siamo molto preoccupati, onorevole mi-
nistro De Michelis, per l'impatto che l'insie~
me di questi provvedimenti avrà (sta già a-
vendo) sull'INPS. L'applicazione di queste
norme con tutti j nuovi meccanismi introdot-
ti potrebbe infatti creare di fatto situazioni
di paralisi all'interno del maggior istituto
previdenziale. Credo che questa preoccupa-
zione debba riguardare tutti quanti, soprat-
tutto quando siamo in presenza già oggi, in
alcune zone ed aree del paese, di tempi lun-
ghissimi per la liquidazione delle prestazioni.

Per quanto riguarda il merito degli artico-
li esprimiamo tuttora il nostro dissenso, e in
tal senso presenteremo emendamen'ti, sul
comma nono dell'articolo 4. La manovra pre-
vista in tale articolo anticipa di un anno la
norma sugli elenchi anagrafi ci prorogati e
introduce il minimo di venti giornate di la-
voro per aver diritto alle prestazioni per i la-
voratori che svolgono 51 giornate di lavoro.
Si tratta di una norma restritt1va che va a
colpire una parte dei cittadini più deboli e
meno protetti del nostro paese e che rappre-
senta, a nostro avviso, una palese violazione
di un preciso accordo sindacati-Governo che
era stato raggiunto ed inserito, anche con il
consenso del Gruppo comunista, nella legge
n.54.

Altra osservazione è quella che riguarda,
sempre per i braccianti, il sesto comma del-
l'articolo 5, oioè il diritto a percepire l'inden-
nità di malattia quando si sono svolte nel
corso dell'anno almeno 51 giornate di lavoro.

L'altra osservazione attiene al comma
quattordicesimo dell'articolo 5. Mi riferisco
~ come avrete capito ~ ai controlli di ma-
lattda e alle misure sanzionatorie nei confron-
ti dei lavoratori che non saranno trovati al

loro domicilio durante li controlli. La norma
iniziale ~ anche grazie, ritengo, all'impegno
e allo sforzo che abbiamo compiuto all'inter-
no della Commissione ~ è stata in parte
modificata e attenuata. Malgrado questa mo-
difica e questa attenuazione consideriamo
la norma attuale tuttora inaccettabile; la
consideriamo inaccettabile ~ mi sia consen-

tita una battuta ~ perchè non si spara con
il cannone contro una mosca.

In un paese nel quale per glli evasori ci so-
no i cond'::ii, per i lo"orato11i si introducono
norme estremamente vessatorie come se que-
sti fossero i responsabili di tutti i mali della
nostra economia e di tutta la nostra società.
È questa logica che noi non accettiamo così
com'è stata posta, nè questo è un tentativo
surrettizio di evitare le norme e le sanzioni
perchè il nostro emendamento in proposito
è preciso ed avremo modo di discuterlo
quando esamineremo l'articolo.

Le ultime osservazioni l1iguardano l'artico-
lo 6 per la parte relativa alle integrazioni al
minimo. Riteniamo che, se vogliamo che que-
sta norma produca effetti veri sulla linea
della separazione graduale tra previdenza e
assistenza, sia necessario estendere alle pen-
"ioni inferiori al trattamento minimo, per
effetto deJla norma, non la rivalutazione
a,~jtomaHca legata al costo della vita ma la
rivalutazione automatica collegata alla dina-
mica dei salari.

So benissimo che questa norma nelI'imme-
date, dal punto di vista economico, proprio
per effetto dei meccanismi previsti, non pro-
duce risultati, ma li potrà produrre in fu-
turo soprattutto per ciò che attiene i nuovi
pensionati che non avranno le pensioni inte-
grate al minimo.

Sosteniamo, infine, che occorre prevedere
una norma di salvaguardia a favore di quei
lavoratori, di quei pensionati titolari di pen-
sioni che possono far valere più di 781 con-
"!:rib'--~tie che proprio per questo hanno un
livello pensionistico, pure al minimo, supe-
riore a 17.000 lire mensili.

Per quanto riguarda l'articolo 8, la nostra
proposta è abbastanza chiara. Il Governo ha
presentato a1cuni giorni or sono il disegno
di legge di riordino in materia di pensioni
di illvaUdWL Le ricordo, signor Ministro, che
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su questo provvedimento il Gruppo comuni-
sta votò a favore; allo stato attuale non ab-
biamo nessun motivo per fare un passo in-
dietro rispetto a quel voto, tuttavia ritenia-
mo che le norme previste dall'articolo 8 po-
trebbero trovare la migliore soluzione nel
disegno complessivo che ordina e che rior-
dina tutta la matel1ia delle pensioni di inva-
lidità per impedire quegli interventi. fram-
mentari che provocano malessere perchè av-
vengono al di fuori di un disegno cOIDìples-
s1vo e di certezze ben definite per tutti i la-
voratod, per tutti gli interessati.

Riteniamo ancora che questa norma, che
oggi è diretta esclusivamente o quasi contro
il lavoratore dipendente da imprese private,
debba essere estesa anche alle pensioni di
invalidità che esistono negli altri settoJ1Ì.
Non si capisce perchè debba riguardare sol-
tanto le pensioni di invalidità facenti capo
all'INPS.

Per dò che attiene all'articolo 9, voglio
ricordare ai coineghi, che già 10 sanno (ma
serva per memoria di tutti), che nel prece-
dente decreto tale articolo, che regalamenta
J'avviaJJl10nto alI rIavoro dei portatori di han- I

dicar'>, di invalidi ldi tutte le categorie, era
stato soppresso con 'l'accordo di tutti i Grup-
pi e del GOVeJ1110.Non comprendiamo \per-
chè oggi esso ritorni nel decreto; gli effetti
poi ~ avremo modo di dimostrarlo quando
discuteremo in particolare l'articolo ~ sa-

ranno gravissimi, intanto perohè in una si-
tuazione di mercato IdeI lavoro non fadle,
come l'attuale, diffici:lmente i lavoratori me-
no protetti riusciranno a trovare un'occu-
pazione, ma anche perchè chi non trova un
lavoro in queUe condizioni di invalidità sarà
nn peso a carico deUo Stato attraverso le
pensioni assistenzia<li e un peso a carico de-
gli enti locali e delle regioni che dovranno
intervenire per tutte ile prestazioni necessa-
rie in questo senso.

Ritenevamo che la strada migliore per af-
frontare e risolvere .n problema del collo-
camento obbligatorio, che è un -problema
vero, fosse queHa di dare attuazione alla
Jeg?;e di rio:Gdino, sulla quale 'si era già rag-
giunto l'accordo neJl'altro Damo de] Parla-
mento tra i partiti de~la maggioranza e iJ

Governo, e che potrebbe essere ripresentata
rap1damente.

Infine ~ e mi avvio a~la concJlusione ~

vi è un punto sul quale v-ogliamo confron-
tarei con i colleghi deJIa maggioranza e con
~l Governo, cioè queUo che riguarda, ai fini
del nostro decreto, il calcolo dei r-edditi dei
lavoratori autonomi agricoli per beneficiare
o meno delil'integrazione 311minimo e delle
pensioni di invalidità.

Si prevede, con gli emendamenti accolti
in Commissione, che il reddito delle imoreseL

familiari potrà essere distribuito tra tutti
i componenti della famiglia contadina:
stante ,]13.situazione esistente anche dal pun~
to di vista degli accertamenti fiscali, r1suil-
terà che gli unici ad essere puniti per le
pensioni di inv3lHdità e per ;le integrazioni
al minimo samnno i lavoratori dipendenti.

Questa nOl'ma contrasta COillun'altra, con
l'articolo 9 contenuto nella legge finanziaria,
che invece modifica tutti i meccanismi per
ciò che attiene il :cakolo del reddito deilile
famiglie per le imprese dei lavoratori -auto-
nomi.

Ora, mettiamoci d'accordo, onorevoH cOll-
leghi: o è sbaghato ciò che il Governo ha
proposto nella legge finanziaria o -lo è quello
che 'la maggioranza ha vOiluto inserire in
questo decreto. Non possiamo avere due
comportamenti diversi per ciò che attiene
le trattenute IRPEF e lIe prestazioni pre-
videnziaH.

Concludo il mio intervento, signor Mini-
stro, onorevoli coLleghi, dicendo che da quel-
lo che ho voluto qui ricordare molto succin-
tamente emerge con sufficiente chiarezza
ql18Ji sono le posizioni del Gruppo comuni-
sta sul provvedimento al nostro esame. Il
nostro atteggiamento cGIrlJ];>lessivo,pur nella
diversità ddle posizioni rispetto a queUe
deùla maggioranza e del Governo, è que~lo
di chi si vuole misur-are con i problemi, di
chi vuole lavorare per avviarli a soluzione;
ciò significa che anche in quest'Aula 'porte~
remo avanti la nostra battaglia politica per
migliorare il provvedimento e per continua~
re, quindi, anche in questa sede a tenere
l'atteggiamento che abbiamo avuto nell'a[~
tra mmo del Pal11lamento e neil-Ie Commis~
siani riunite.
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Siamo profondamente convinti della giu-
stezza delle posizioni che stiamo sostenen-
do, le sosterremo durante il dibattito e le
votazioni, così come siamo convinti, e pro-
fondamente, che oggi è possibÌile avviare un
processo di risanamento degli istituti pre-
videnziali ed è possibile reaHzzare una nuova
condizione previdenziaJle per i lavoratori ed
i cittadini ita.rliani, se si avviano quei pro-
cessi di riforma del sistema pensionistico
e soprattutto se si avvia queLla nuova pO'li-
tica economica che, ponendo al centro i pro-
blemi del1'accupazione, dia quelle risposte
e quelle certezze ,che ,la gente si attende nel
nostro paese. (Applausi dall' estrema sini-
stra).

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus-
sione generaile.

Debbono ancora essere svolti alcuni ordi-
ni dell giorno:

Il Senato,

rilevato:

che i prodotti galenici offidnali deb-
bono essere inseriti nel prontuario terapeu-
tieo del servizio sanitario nazionale secondo
quanto previsto dai commi S e 6 dell'arti-
colo 10 del decreto-legge 12 settembre 1983,
n.463;

che i galenici magistrali, cioè quelli
preparati direttamente dal farmacista, sono
regolati dal testo unico delle leggi sulla sa-
nità del 1934 e dal regio decreto 27 marzo
1927, n. 478;

che i prodotti galenici officinali, co-
munemente detti generici, cioè i medicinali
che alla scadenza del periodo brevettuale
possono essere prodotti ed immessi sul
mercato eon la semplice indicazione del
loro principio attivo, sono attualmente pri-
vi di una idonea legislaziorre che ne defi-
nisca le caratteristiche ed i criteri di pro-
duzione e di commercializzazione nella sal-
vaguardia della salute dei cittadini;

che 10 stesso Consiglio sanitario na-
zionale nella seduta del 27 luglio 1983 ha
prospettato l'opportunità di un intervento
legislativo che dia una precisa confjgura-
zione giuridica ai farmaci «generici», di-

stinguendoli idoneamente dal preparato ga-
lenico officinale e dai prodotti magistrali,

impegna il Governo:

1) a concorrere con una propria inizia-
tiva legislativa, entro il 31 dicembre 1984,
a definire una disciplina della produzione
ed immissione in commercio dei prodotti
galenici officinali, cosiddetti generici;

2) ad assumere iniziative per dare con-
creta applicazione alle norme di cui ai citati
commi 5 e 6 dell'articolo 10 del decreto-legge
n. 463, successivamente all'approvazione da
parte del Parlamento della disciplina legi-
slativa sui prodotti galenici officinali, co-
siddetti generici, tra cui sono comprese le
specialità per le quali è scaduta la coper-
tura brevettuale.

9.256.3 BOMPIANI, RIGGIO, CARTIA, ROSSI

Il Senato,

considerata l'urgenza di giungere alla
regolamentazione dell'inquadramento previ-
denziale dei lavoratori dipendenti delle coo-
perative di trasformazione e commerciali?-
zazione dei prodotti agricoli e zootecnici,

impegna il Governo:

a risolvere con apposito provvedimento
tale anno so problema, entro e non oltre il
31 dicembre 1983, secondo quanto previsto
nel disegno di legge approvato dal Senato
nella VIII legislatura nella seduta del 28
aprile 1983.

9. 256. 1 LE COMMISSIONIRIUNITE

Il Senato

impegna il Governo ad escludere dall'ap-
plicazione di quanto disposto dal terzo com-
ma dell'articolo 22 del decreto-legge 12 set-
tembre 1983, n. 463, i Conservatori statali di
musica, nei quali le lezioni sono individuali
e di conseguenza richiedono una durata me-
dia quale risulta dal rapporto tra orario
di servizio degli insegnanti e numero degli
allievi assegnati ad ogni insegnante.

9.256.2 LE COMMISSIONI RIUNITE

Invito i presentatori ad H'lustrare 1'0I1dine
del gIorno n. 3.
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BOMPIANI. Signor Presidente, questo or-
dine ,del giorno si riferisce alla materia trat~
tata daJl'articolo 10, cioè ad un contenuto
fondamentale del deoreto-Iegge che stiamo
esaminando, che è queLlo della revisione del
prontuario farmaceutico. A mio parere i
princìpi indicati daJil'articolo 10 sono tutti
accogHbili se possono rtferirsi, sostanzial-
mente, a tre obiettivi fondamentali da per~
sf;guire: migliorare Ja protezione del citta-
dino nei confronti dei farmaci che assumo-
no; realizzare una migliore efficacia delle cu-
re; precostituire mezzi per la ricerca innova-
tiva che, a sua volta. proprio perchè inno~
vativa, porta 3!d un miglioramento dei far~
mad e quindi anche deLl'efficacia delle cure
ed aUa protezione del cittadino nei confronti
deEe malattie.

L'articolo 10, o]tre che rifarsi aHe norme
generali degli articoli 29 e 30 della legge
n. 833, per quanto riguarda la semplicità,
la chiarezza della olaS'siHcazione del pron-
tuario tempeu tico, l'efficacia terapeutica e
l'economicità del prodotto, introduce illel
prontuario anche la fattispecie dei galenici
offid!1aJi. Non si tratta di una fatti specie
nUO\'2 perchè in reailtà già con il decreto
del Mini,stro della sanità del 26 giugno 1981
(disposizioni per .la produzione dei prCipa~
rati galenici offidnali per uso umano) veni-
\'2. data facoltà alle imprese titolari di offi~
dne farmace11tiche, debita mente autorizZJate
dal Ministero deHa sanità, di trattare le pre-
parazioPÌ galeniche secondo un indice a,11e-
gato al decreto ministeriaJ:e stesso.

Di fatto, se si va a leggere con attenzione
questo indice, i preparati che sono ammessi
come galenici si identificano nei princìpi
7tttivi di molte specialità medicinali attuali,
cioè di prodotti classificati sotto l'aspetto
~iuridico-amministratiV'o come specialità me~
dicinaJi. Per chiarire meglio ai col,leghi il
C0l1cetto, ricordo che abbiamo specialità me-
dicinali e gralenici officinali ed abbiamo an~
che al tre fattispecie: anzitutto, i cosiddetti
prodotti generici, che per la verità non sono
riconosciuti come autonomi in senso scienti-
fico e giuridico, per lo meno nel nostro or-
dirmnento (memtre lo sono nelle legislazioni
di zoltri Sta ti) e ,possono assimilarsi ai gale-
Dici officinal;. Inoltre abbiamo anche i cosid-

detti galenici magistmli, cioè quelli che non
sono preparati da officine ,debitamente au-
torizzate (da imprese ,industriali, in altre
p3.role) dal Ministero della sanità, ma sono
direttamente reaùizzati :nel labomtorio di
ogni singola farmacia.

Tutto questo crea una gamma complessa
di sovrapposizioni. Infatti lo stesso prepa-
rato può essere fabbricato come specialità
medicinale o come galenico officinale da par-
te delle industrie, ma può essere anche, al
limite, preparato dal farmacista nel suo la-
boratorio, acquistando il prodotto primo dal
commercio. Evidentemente c'è la necessità
di approfondire tutte queste cose, tanto più
che il dE-creta del 1981 prevedeva che venis-
sero pubblicate deLle monografie che spe-
cificassero, per le singole preparazioni ga1e-
niche indicate nell'allegato 1. i caratteri che
debbono avere queste singole specialità ed
i saggi che dovrebbero essere messi in ope-
ra prima di introdurre in commercio i gale-
Dici stessi. Però veniva data facoltà alI Mini-
stero di consentire la produzione e l'immis-
sio-nfè,in .commercio dei famnaci galenici in
aU.?sa dell'emanazione di queste norme.

La preoccupazione dalla quaùe si muove
questo o~diiDe del giorno è quella di richia-
mare la necessità di maggiore chiarezza su
questi aspetti. invitando quindi il Governo
a provvedere nel merito, cioè ad emanare
quella normativa, direi così, di controllo
del galenico .che non è ancora perfetta ma
che deve essere perfezionata per evitare i
possibili « effetti indotti» a carattere nega-
tivo per la salute degli assuntori, i quali
debbono evidentemente avere ila ,garanzia
che ilprepamto messo in commercio corri-
sponda ai richiesti ,requisiti di purezza e di
biodisponibiHtà, cioè abbia previste caratte~
ristiche di metabolizzazione ed eliminazione
delle molecole. Ciò ancor più è necessario
in quanto è entrata in commercio tutta UJ1ia
produzione, da parte di altri paesi, anche del
Terzo mondo, che non offre deHe garanzie
assolute per quanto .riguarda le materie pri-
me, per cui sussiste il rischio che queste
vengano acquistate e messe in commercio
come galenici senm un sufficiente appro-
fcndimento di saggi di qualità.
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Questo ordine dell giorno, lo sottolineo,
tende ad evidenziare che ,la normativa dei
ga,lenici può essere un utile mezzo per con-
tenere la spesa farmaceut.ica senza danni
irreversibili purchè si verifichino due con.
dizioni: in primo luogo, che il nostro mer-
cato non sia ulteriormente invaso da gale-
nici di fabbricazione multinazionale, a bas-
sissimo costo, che ~ è vero ~ ridurrebbero
i prezzi ma creerebbero anche delle diffi-
coltà notevoli all'industria farmaceutica na-
zionale, tanto pitI se si tiene presente che
già il 70 per cento dei galenici oggi in com-
mercio in Italia è di produ:oione estera; in
secondo luogo, che venga trovato un mecca-
nismo ~ che non è detto debba derivare solo
d,tIla dinamica della formazione dei prezzi
dei medicinali, potendo derivare anche da
altre fonii ~ per assicurare ad una industria
degna di questo nome lo sviluppo di quella
ricerca innovativa che fa parte integrante
del pmgresso non solo deLla scienza ma an-
che della terapia.

Pe; queste ragioni, raccomando al Gover-
no raccoglimento dell'ordine del giomo, che
si mucve in questa direzione.

l'RESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
relatore Palumbo.

PALìJMBO, relatore. ~lgnor Presidente,
onorevoli senatori, la mia replica sarà bre-
vifsilT'a, come peraltro breve è stato il di-
b2.1tito, il che non vuoI dire che ci sia stata
superficialità neLla discussione. Ho preso
atto, infatti, degli interessanti interventi ri-
gUal1danti la parte previdenziale e per i quali
ringrazio i senatori Ìv1eriggi, Rastrelli, Taros
e Antoniazzi.

Quasi tutti gli argomenti, oggetto di dibat-
tito in Aula, hanno già formato oggetto di
2,pprofondito esame nelle Commissioni riu-
nite lavoro e sanità. Potrei quindi rifarmi
aJla repJka che in quella sede ho avuto mo-
do di fare agli intenTcnti. Tuttavia vorrei
fare akune brevissime osservazioni su alcu-
ni aspetti che sono stati, ancora una voha,
evidcnziati in questa sede.

Ci sono, da parte ,di più oratori, riferi-
menti cont~nui, insistenti a,1]a decretazione
d'urgenza ~ si sono soffermati suLl'argo-

mento i colleghi Meriggi, Ra'strelli e Anto-
niazzi ~ e devo dire che su questo aspetto
del provvedimento al nostro esame il Senato
si è già pronunciato aHorchè ha ritenuto
sussistere i presupposti di costituzionalità
del provvedimento. Certo, sono sorte alcune
perplessit2" ma anche neJ1a relazione svolta
in questa Assemblea ho avuto modo di ri-
levare che l'urgenza del provvedimento na-
sce in effetti dalle stesse considerazioni che
sono state addotte in questa Aula per ne-
garla. Non v'è chi non veda come sia neces-
sariamente urgente e indilazionabile una re-
gO'lamentazione deLla mat.eria che ormai si
t:rzscina da più di dieci mesi. Mi <pare quindi
ch~ qHesto argomento possa certamente es-
sere addotto anche per SUiperare le obiezioni
che sono stat.e da più parti avanzate in or-
dine alla correttezza deI,la decretazione di
urgenza in materia.

Quanto poi alle osservazioni formuLate
dal senatore Antoniazzi, il quale ha sostan-
zialmente .ri'Preso gli argomenti da lui già
affro:i1tati in Commissione, devo dire che
c'è stata da part.e della maggioranza de1la
Commissione ~ e credo che di questo si
debba dare atto ~ una qualche predispo--
sizione ,;::venire incontro ad alcune esigenze
reali che erano state evidenziate, ma che
nan po~evano essere ut1lizzate per stravol-
gere il senso, il significato e :la portata della
manovra previdenziaile, non foss'altro per-
chè essa è strettamente correlata e coUegata
alla rnanovra complessiva del Govelino per
il risanament.o del settore.

L:ò os.:;crvazioni che sono state fatte e che
dgua:rdano soprattutto H p8.ssato, cioè i mo,
ii'li ,per i quali siamo 'arrivati alJa situazione
attuale, la necessità di un riordino genera,le
del ~istema e ,di una lotta ,contro le evasioni
cOlìt'ributive, 'l'obiettivo, che dobbiamo rag-
fb,:;.gere

°
comunque perseguire, di evitare

la cor;Jlffiistione tra previdenza e ass,istenza,
S:)110tutt.e cose sulle quali ci può essere,
come credo ci sia stata, una concordanza
abbaostanza generale, a prescindere dai sin-
goli probìemi e dalle posizioni politiche cer-
tameme diverse che in Commissione ed in
AuÌa finiscono ovvi<amente per emergere.
Ma è ,pur vero che se non riusciremo ad ap-
provare questo decreto tali obiettivi, che



Senato della Repubblica ~ 38 ~ IX Legislatura

2Y SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA - RESOCONTOSTENOGRAFICO

tutti sentiamo di paler condividere, no.n sa-
ranno perseguiti e si Farà un passo indietro.
Credo quindi che le moti'vazioni addO'tte per
negare o comunque contrastare l'apprava-
zione del decreto e la canclusione di questo
complesso iter legislativo pO's'sano essere
utilizzate anche nel senso esattamente oip-
posto. ,

Ci sono poi alcune osservazioni sulle quali
credo ci sia stata una concordanza sul piano
dei princìpi generali. Sul problema del ri-
corso sistematico al condono sono sorte al-
cune perples-sità, ma ancora una volta bi-
sogna vedere a casa è finalizzato il condono
s lesso e cosa in questa materia vogliamo
realizza're. Anche a questo proposito pos-
siamo dire che è un tasseno di una manovra
più complessa, che qui,ndi non può essere
dimenticato o Batto cadere e che, ma'lgrado
tutte le perplessità che nascono da un ri-
cc;"so t~2neraJizzato al condono, in questa
caso non è opportuno cercare di contestarlo,
così come alcuni onorevoli colleghi dell'op-
posizione hanno fatto.

C'è poi tutta una serie di prablemi che
riguardano il merito del provvedimento, i
vari artico,lj e gli emendamenti che sono
stati present'ati. Alcuni dei problemi, in qual-
che maniera, hanno trov;ato una soluzione
in Commissione, altri verranno certamente
a.ffrontati in questa sede. Credo che la cosa
essenziale sia soprattutto una: prendere at-
to ddla disponibilità che viene manifestata
un po' da tutte le parti politiche per un
contributo alla r1sistemazlone di tutto iJ1set-
tore previdenziale. Ed allora il re>latore, a
questo proposito, non può che concludere
immaginando che se questo decreto non
venisse approvato nn11 faremmo passi avan-
ti in questo senso, ma cert'3Jmente passi in-
dietro.

Quindi credo, suIJa base di queste consi-
d~razioni e sulla base della relazione che
ho avuto l'onore ,di rassegnare questa stessa
mattina agli onorevoli senatori, di nOIl po-
ter fare altro che raccomandare ulteriormen-
te al Senato di approvare il disegno di legge
in esame.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
rdatore JervoÌino Russo.

1 NOVEMBRE 1983

* JERVOLINO RUSSO, relatore. Signor Pre-
sidente, anch'io mi limiterò solo ad alcune
considerazioni in sede di replica. Sostan-
zi'a1mente, dopo aver ringraziato i cdHeghi
intervenuti, varrei dprendere le critiche che
hanno riguardato innanzi tutto il ricorso alla
decretazione d'urgenza, la reiterazione dei
clecre1"i.legge, la complessità della materia.

Per quanto riguaI'da la critica al ricorso
alla decretazione d'urgenza ho già affermato
17nCommissione che, credendo fermamente
nel sistema della democrazia ,parlamentare,
ritengo che si debba dare !'interpretazione
più rigorosa possibile aH'articolo 77, secon-
do comma, della CostItuzione e che quindi
si debba contenere il ricorso alla decreta-
zione d'urgenza. Però penso che le stesse os-
servazioni fatte stamattina in quest'Aula,
nel momento in cui si è criticata la non ap-
provazione del piano sanitario nazionale e
si è sottolineata la necessità di approvarlo
perchè costituisce uno strumento centrale
per l'impostazione deHa politica S3J!1itaria
nel paese, sotLolineano e ribadiscono l'ur-
~:epZQdi que,sto pravvedimento che, come
J;~ a.;uto modo di dire prima in sede di re~
12.zione gene.rale, all',articolo 20 prevede un
nuovo metodo delegifioato e quindi più per-
corribile di predisposizione del piano 'sani-
tario nazionale. No.n <c'è dubbio perciò che
ci trovian::o in materia urgente, per la quale
è legitti;tJo il ricoJ:1so al decreto--Iegge.

La ,reiterazione dei decreti è anch'es,sa
una prassI rispetto aHa quale occorre esse-
re estremamente accorti, però non v'è dub-
bio che le vicende politiche che hannO' coin-
volto il Parlamento durante il 1983 rendono
in questo caso più che in altri giustificato
il ricorso aHa decretazione d'urgenza. Quan-
to 911a complessità e aUa eterogeneità deHa
materia, anche queste sono innegabili. In ef-
fetti esjstono a'M'interno del deoreto-,legge
n. 463, però abbiamo già avuto modo di ri-
levare, nel corso dell'esame in Commissione,
che questo decreto-legge non è settariale
ma è a supporto di una manovra economica
che in quanto tale viene a incidere sull'as-
setto legislativo attUia,le in quei settori e per
quelle :parti che è neces'sario modificare pe'r
supportare la mano~ra economica.
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Anche in questo caso, concentrando in
alcuni gruppi gli interventi che si sono avuti
nel corso deHa discussione generale, vorrei
riprendere soprattutto le critiche rivolte al
decreto per quanto riguaJrc1a le norme rela-
tive alle unità sanitarie locali. Innanzitutto
vorrei dire che non mi sembra affatto con-
dividibile il giudizio del senatore Rastrelli,
che definisce le unità sanitarIe local<i, a:lme-
no per tl'80 per cento, come centri di mala:f-
Dare. Possono esseI'd indubbiamente delle
disfunzioni sul pÌiano operativo che vanno
riviste e che il deoreto mi'ra a .r'ivedere, ma
da questo a definire le unità sanitarie lacali
come centri di malaffare creda che pa,ssi
uno iatus non facilmente supera bile.

Da parte del senatore Meriggi sono state
attaccate le norme del decreto-legge n. 463,
adducendo. che esse verrebbero a stravol-
gere la legge n. 833, limi'tando di fatto o
in qualche modo comprimendo l'autonomia
delle unità sanitarie locali. Anch'io vorrei
qui ripetere quanto abbiamo già detto in
sede di Commissioni riunite, in un confron-
to senza dubbio serrato, !interessante e co-
struttivo con l'opposizione, cioè che sostan-
zialmente le norme del decreto-legge n. 463
che prevedono un potere sostitutivo, sia nel
caso dei commissari ad acta che in quello
dei collegi dei revisori dei contli, non sono
tali da intaccare l'autonomia delle unità sa-
nitarie locali, in quanto tale potere sosti-
tutivo viene ad essere esercitato in caso di
inerzia di fronte ad atti dovuti e non ad
atti discrezionali. Si tratta ~ ripeto ~ di
un potere temporaneo, finalizzato a rendere
le unità sanitarie locali più incidenti ed ef-
ficienti e fra l'altro, per quanto riguarda il
collegio dei revisori dei conti, anche ad ac-
certare meglio il deficit pregresso ~ ope-

razione che anche a parere dell'opposizio-
ne andava fatta con urgenza ~ e qUJindi a
predisporre un dato conoscitivo necessario
per provvedere al ripiano di tale deficit.
Comunque vorrei ribadire che, a parere del
relatore, le norme del decreto-legge n. 463
salvano l'autonomia deHe unità sanitarie
locali, non stravolgono la loro fisionomia e
wno finalizzate all'efficienza.

Abbiamo avuto anche qui una serie di ri-
lievi relativi alla politica di contenimento

della spesa farmaceutica e ai tickets. Natu-
ralmente anche su questo punto ci siamo a
lungo trattenuti in Commissione: si tratta
di un tema ricco di implicazioni perchè vie-
ne ad inerire direttamente sulla condizione
del malato assistito; però è indubbio che la
spesa farmaceutica è una delle voci che
deve essere contenuta all'interno della spesa
sanitaria. Ma come giungere alla riduzione
della spesa farmaceutica? Abbiamo già det-
to che senza dubbio è necessaria un'azione
complessa di educazione sanitaria ~ l'ho
detto anche stamane ~ di responsabilizza-
zione degli attiva tori di spesa, dei medici
innanzi tutto: quindi, senza dubbio, non sol-
tanto attraverso i tickets, ma, data la si-
tuazione contingente, anche attraverso que-
sto strumento, tenendo tra l'altro presente
che !'incrociarsi di esenzioni oggettive e
soggettive già esplicitate nel decreto e ~ di-

rei ~ !'inserimento delle esenzioni sogget-
tive previste dai punti 5 e 5-bis dell'arti-
colo 11 renderanno questo provvedimento
il meno inaccettabile possibile. Si va inoltre
in direzione di una nuova determinazione
dei prezzi dei medicinali, il che mi sembra
che costituisca un passo avanti nella linea
del contenimento della spesa farmaceutica.

Sono stati fatti altri due riferimenti, il
primo dei quali riguardava le riforme isti-
tuzionali che avrebbero dovuto accompagna-
re la legge n. 833. Non è materia attinente
strettamente al decreto n. 463 di cui stiamo
discutendo in sede di conversione, ma a chi
ha fatto questo riferimento non posso far
altro che ribadire di essere perfettamente
d'accordo e di ritenere che la riforma della
facoltà di medicina, la riforma della legge~
quadro dei servizi sociali (se ne potrebbero
aggiungere molte altre anche nell'ottica del-
l'attuazione della legge n. 833; ieri in Com-
missione si è parlato ad esempio della bre-
vettabilità dei farmaci) sono senz'altro mo-
menti qualificanti dei quali ci auguriamo di
occuparci al pill presto all'interno di un'ot-
tica generale che è proprio quella di rendere
più produttiva la spesa del comparto sani-
tario.

Degli ultimi rilievi fatti al piano sanitario
nazionale ho in parte già parlato all'inizio:
non posso altro che ribadire di condividere
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quanto è stato detto sulla centralità del pia-
no sanitario nazionale; però riaffermo che
ritengo il decreto-legge n. 463 importante
anche perchè, attraverso la de1egificazione
del piano, ci pone finalmente sulla strada
della sua effettiva approvazione. Il decre-
to-legge è quindi un passo avanti proprio
nel senso di marcia indicato anche dall'op-
posizione. Detto questo, non posso, ringra-
ziando, che raccomandarne ulteriormente
l'approvazione. Sono infine d'accordo con
gli ordini del giorno. (Applausi dal centro,
dal centro-sinistra e dalla sinistra).

PRESIDENTE. Senatore Jervolino Russo,
ritiene che gli ordini del giorno nn. 1 e 2
presentati dalle Commissioni riunite deb-
hano ritenersi già illustrati?

JERVOLINO RUSSO, relatore. Sì, signor
Presidente.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
Ministro del lavoro e della previdenza so-
ciale.

* DE MICHELIS, ministro del lavoro e del-
la previdenza sociale. Signor Presidente, ono-
voli colleghi, molto rapidamente vorrei par-
!are sui primi nove articoli del decreto,
quelli che riguardano la materia previdenzia-
le che è di mia competenza: rapidamente
anche perchè il Governo, nel corso della di-
scussione sugli emendamenti, eventualmen-
te interverrà in maniera più puntuale su
alcune delle questioni che sono state solle-
vate anche nel corso della discussione gene-
rale. Vorrei riportare anche in quest'Aula,
in questo ramo del Parlamento, le ragioni
generali che ci hanno indotto a confermare
una linea adottata dal precedente Governo
e poi venuta meno con il termine anticipato
della legislatura, ripresentando, sia pure in
una forma modificata, questo decreta-Iegge
1'11 settembre di quest'anno. Soprattutto
vorrei cercare di esporre le ragioni per le
quali non riteniamo che in generale, e in
modo particolare per quello che attiene alla
materia previdenziale, le norme contenute
in questo decreto-legge possano essere facil-
mente attaccate e criticate in quanto scol-

NOVEMBRE 1983

legate a un disegno generale di politica
economica e di politica riformatrice della
materia in questione. Ovviamente possono
essere opinabili sia la linea di politica eco-
:Garnica, sia le linee seguite in materia di
quella che io chiamo ({ la riforma della ri-
forma », ma non è sostenibile e accampabi-
le una critica che la definisca un'operazio-
ne scoordinata, una tantum, basata sulla
logica che viene spesso chiamata dei tagli
e dei tamponi. E vorrei documentare que-
sta affermazione di non criticabilità riguar-
do ai primi nove articoli del decreto.

Bisogna ricordare, seppure rapidamente,
che la materia e le indicazioni contenute
in questo decreto sono figlie di una mano-
vra di politica economica che venne adot-
tata dal Governo Spadolini nel luglio del
1982 per impostare la legge finanziaria del
1983. Bisogna altresì ricordare che la prima
versione di questo decreto risale all'inizio
di quest'anno, che non a caso la materia di
cui questo decreto in parte si occupa fu
discussa e trattata nell'ambito del negozia-
to tra le parti sociali che è sfociato nell'ac-
cordo del 22 gennaio e che in quella sede
si esaminò anche il disegno di politica eco-
nomica che il Governo di allora aveva pre-
sentato non solo al Parlamento ma anche
alle parti sociali. Il decreto fu poi ritirato
e riadottato con delle modificazioni che te-
nevano conio appunto dell'accordo del 22
gennaio.

Lo ripeto; si può discutere sui contenuti,
si puo dissentire dalla logica che ispirava
quella manovra, ma chi allora la predispose
e la propose e il Governo attuale cbe ha
ritenuto di dover proseguire in quella linea
e in quella logica, confermando la propria
adesione alla lettera, allo spirito e alla lo-
gica dell'accordo del 22 gennaio, non posso-
no che riproporla anche in questa sede e
in questo momento. L'ispirazione generale
di tale manovra è quella del risanamento
della finanza pubblica, un risanamento col-
legato ad una logica riformatrice e congiun-
to il più possibile ad un disegno di medio
e Jungo periodo. Proprio questi nove arti-
coli 10 dimostrano in modo inequivocabile
e inoppugnabile, perchè nessuna di queste
misure rappresenta un taglio o una misura
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tampone. Si può discutere se sia giusto o
meno adottare misure riformatrici come si
può dire per quella che ho chiamato la lo-
gica dei tre pezzi anzichè del pezzo solo,
ovverossia provvedimenti legislativi distlinti
l'uno dall'altro anzichè inseriti in un unico
contesto legislativo, ma certo le norme fon-
damentali che in questo decreto sono conte-
nute ~ quelle dell'articolo 1, quelle rnguar-
danti la sistemazione di una situazione
pregressa da tutti condannata e criticata,
cioè queHa degli elenchi bloccati di cui al-
l'articolo 4, quelle dell'articolo 6, quelle del-
l'articolo 8 ~ sono norme per così dire
nella logica della riforma previdenziale se-
condo una indicazione che è largamente con-
divisa a livello poHtico e a livello delle
forze sociali.

Il principio ispiratore di fondo è quello
della separazione dell'assistenza dalla pre-
videnza. Non vi è nessuna riduzione di pre-
stazioni, non vi è nessuna riduzione di co-
perture previdenziali, ma vi è semplicemen-
te una più accurata, giusta ed equa distri-
buzione delle medesime.

Quindi non vi è un fatto di risparmio
indiscriminatamente e acriticamente distri-
buito sulla totalità o sulla generalità degli
assistiti da parte del sistema di previdenza
sociale, ma vi è un intervento risanatore,
riformatore e correttivo secondo un crite-
rio che ha trovato ~ ripeto ~ anche nelle

discussioni parlamentari della passata legi-
slatura, in questo e nell'altro ramo del Par-
lamento, unanimi consensi e su cui, tra l'al-
tro, c'è unanime consenso tr.a le parti >so-
ciali.

Questo è dimostrato, tra l'altro, da un fat-
to che sono costretto ogni volta a rilevare,
cioè che questi nove articoli sono la pun-
tuale traduzione dell'accordo del 22 gennaio
in materia previdenziale. Si può ovviamen-
te dissentire da quell'accordo e quindi an-
che dissentire dal fatto che il Governo lo
proponga in norme di legge, ma sta di fatto
che i punti fondamentali, gli elementi cen-
trali di questi nove articoli si rifanno esat-
tamente a quell'accordo, a quella logica.

Infatti la decisione di eliminare !'integra-
zione al minimo delle pensioni per coloro
che hanno un reddito superiore a due volte
il minimo è, anche se non esplicitamente,

'

implicitamente contenuta in quell'accordo
e va nella direzione della separazione tra
assistenza e previdenza. E credo che i col-
leghi del Senato abbiano avuto la copia del-
le osservazioni che il movimento sindacale
ha fatto su questo decreto e avranno notato
che su questo punto non vi è alcuna osser-
vazione.

La logica dell'articolo 8, quella cioè di non
corrispondere e di sospendere la copertura
finanziaria prevista ai sens.i della legge sul-
]'invalidità pensionabile a chi ha un reddito
superiore a tre volte il minimo di pensione,
è traduzione testuale dell'accordo del 22
gennaio, tant'è che i colleghi avranno po-
tuto vedere che, sempre nelle stesse osser-
vazioni del movimento sindacale, l'articolo
8 non è citato come articolo su cui fare os-
servazioni.

Persino su] tanto discusso ~ ed io me
ne rendo perfettamente conto ~ articolo 9,
che tocca materia delicata, complessa e ov-
viamente opinabilissima, si è dovuto rico-
noscere, di fronte all'evidenza dei fatti, del-
le documentazioni e delle firme apposte,
che, giusto o sbagliato che sia, la materia
di cui all'articolo 9 è il frutto di una parte
dell'accordo del 22 gennaio. (Interruzione
del senatore Torri). Il Parlamento è so-
vrano ed è quindi ovvio che è il Parlamen-
to a decidere; non sto dicendo che questo
impone al Parlamento di approvare il de-
creto: sto dicendo solo che oiòspiega le ,ra-
gioni per cui il Governo ha ritenuto oppor-
tuno, in coerenza con una linea generale,
presentare ques.te proposte.

Non si può accettare l'accordo del 22 gen-
naio per una parte e rifiutarlo per un'altra,
r.è fare critiche al Governo, come sono state
fatte, legittimamente, penso, ai tempi del-
l'accordo e del mancato contratto dei me-
talmeccanici, a giugno e luglio, perchè non
si attivava per l'attuazione di quell'accordo
su talune parti e poi, improvvisamente, di-
menticarsi di quell'accordo su altre parti.

Ciò non è consentito tanto meno al Go-
verno perchè, mentre il Parlamento non
solo è sovrano, ma non ha partecipato a quel-
la trattativa, il Governo vi ha partecipato e
ha posto le sue firme ed io, tra l'altro, mem-
bro allora di quel Governo e membro oggi
di questo, ho firmato quell'oaccordo: avendo
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il Governo di cui faccio parte ritenuto di
esprimere la sua adesione a quella linea, sa~
rei criticabile e censurabile se non avessi
ora questo atteggiamento. Non è quindi cen-
surabile la impostazio.ne data al decreto dal
Governo.

Si può ovviamente ~ come, ad esempio,
parti politiche dell'opposizione hanno fat~
to alla Camera ed in questa sede ~ essere
contro l'accordo del 22 gennaio: è legittimo.
Si può, da parte di chi ieri lo ha appoggia-
to, dire di aver cambiato idea, come il Grup-
po comunista che oggi è contro l'accol1do
del 22 gennaio (Proteste dall' estrema si~
nistra), ma non è dato e non è consentito
criticare il Governo che, proprio in questi
giorni, su un punto delicato come quello
dclla scala mobile, in coerenza con questa li-
nea, sta tenendo un atteggiamento estre-
mamente preciso, provocando le discussi~
ni che leggete ogni giorno sui giornali; non
si può chiedere al Go.verno di no.n avere
questa co.erenza.

Con quale credibilità ci Po.tremmo. altte~
stare a difesa puntuale di quell'accordo su
un punto, se poi in qualche modo non aves~
sirna la stessa coerenza su tutti gli altri
punti? Con quale credibilità potremmo chie-
dere agli imprenditori di mantenere gli im-
pegni che hanno sottoscritto su questo o su
quell'altro punto se dopo non malI1teneS'simo
i nostri impegni, firmati e sattascritti, di
presentare nOTme legislative e amministrati-
ve coerenti con quell'accordo? (Interruzione
del senatore Carznata). Quindi, eSlsendo il
Parlamento sovrano, le parti politiche, so~
praitutto quelle che, non esprimendo mag~
gioranze governative, non hanno preso que~
sto impegno, possono fare tutta quello che
vogliono, ma il Governo non poteva che fa-
re così. E se si andasse a rileggere comples-
sivamente l'arco dei nove articoli e, direi,
le norme sostanziali ~ sono queste poi ma-
terie su cui si può nel merito deIle singole
questioni discutere, e il Governa, come si
è dimostrato alla Camera, è sempre aperto
ad affrontare nel merito tali questioni ~

ci si accorgerebbe che, dal punto di vista
dell'impostaziane generale, non si può che
canfermare la coerenza e l'arganicità del di-
segno che abbiamo. partato ancara avanti
can questa decreto.

Proprio ieri ha avuta l'ennesima incontra
con il sindacato che ci so.llecita, come fanno.
per altri versi gli imprenditari, semmai a
fare quello che ancora non abbiamo. fatta,
penso, in materia di mercato del lavoro, di
fondo di solidarietà: impegna questo che
no.i puntualmente onoreremo. nei prossimi
giorni, nelle prossime settimane. Con quale
credibilità potremmo andare avanti, ,se poi
su questa delicata materia in qualche moda
alzassimo le mani e rinunciassimo. a fare il
nostra dovere, a mantenere gli impegni che
abbiamo preso?

Ma ~ ripeto ~ non è un'adesione acritica,
una traduzione meccanica di norme quello
che cerchiamo di realizzare: sono scelte, de-
cisioni che possiamo confermare perchè sona
contenute in un disegno organico e generale
di riforma della 'riforma, di cui ormai tutti
ci hanno dato atto. Infatti J.a cosiddetta ma-
novra in tre pezzi ~ questo decreto, i due ar-
ticoli della legge finanziaria, il disegno di leg~
ge sull'invalidità pensionabile e quello che
stiamo presentando sul riassetto e sul rior-
dino generale del sistema pensionistico ~

rispondono ad un'impostazioJle ovviamente
discutibile e contestabile, ma estremamente
precisa ed organica, nè vi 'Sono incoerenze
e contraddizioni in nessuno dei punti di que~
sto disegno. Certamente siamo qui per di-
scuterIo, per migHorarlo e, se è il caso, anche
per modificarlo, ma ~ ripeto ~ dal punta di
vista del metodo devo rivendicare questa 01'-
ganicità e questa coerenza, che siamo in gra-
do di dimostrare e lo faremo nella discus-
siane sugli articoli e sugli emendamenti pun~
to per punta.

Inoltre voglio aggiungere questo: certa-
mente l'articolo sulla invalidità pensionabile
potrebbe trovare posto anche in questa
provvedimento; e poichè il Governa ha pre-
sentato il disegno di legge, quindi è chiara
la sua Intenzione, il Parlamento è perfetta-
mente in grado di giudicare se quell'articalo
è coerente o meno.

Allora il senatore Antoniazzi avrebbe do-
vuto in realtà obiettare che quell'articolo è
incoerente con ciò che approviamo., ma, 'Sic~
come non può farlo, di conseguenza viene
meno Fobiezione~di metodo. per la quale ritie-
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ne che l'articolo 8 potrebbe essere cancella-
to. In realtà non può essere 'cancellato, non
solo perchè è attuazione deLl'accordo del 22
gennaio scorso, ma perchè abbiamo, senato-
re Antoniazzi, come d'altronde le sue stesse
parole hanno sottolineato implicitamente, il
problema concreto, a monte di tutto, di evi-
tare la bancarotta del sistema previdenziale.
Nel corso di questi ultimi tre anni, di fatto
abbiamo assistito ad una evoluzione tenden-
ziale, incontrollata della spesa che è conti-
nuata nel 1983 e che ci ha portato sull'orlo
appunto della banca:rotta. Quindi io, che so-
no il ministro pro tempore, ho il dovere e la
responsabilità di richiamare tutti, in primo
luogo me stesso, ma anche il Parlamento,
sul fatto che, qualora nel 1984 non sarà inver-
tita questa tendenza, e quindi non ci allon-
taneremo dall'orlo della bancarotta, qualsi-
voglia tipo di azione riformatrice rischia di
diventare impossibile. Allora potrebbe suc-
cedere che taluno che, in buona fede, in no-
me di un meglio che è nemico del bene, in
nome di un disegno più generale, in reahà
incautamente va sull'orlo della bancarotta,
o addirittura al di là di questa, si rende di
fatto, anche se non lo vuole, complice della
controriforma (interruzione del senatore
Torn), cioè di tanti che fuori di qui at-
tendono che il sistema previdenziale pubbli-
co si dimostri in condizione di non funzio-
nare, dando spazio quindi a modificazioni,
queste sì, controriformatrici, di cui già i pri-
mi accenni si avvertono. Infatti non credo
che sia ca8'uale il fatto che -l'associazione
delle imprese assicuratrici abbia deciso di
occuparsi, sia pure dal punto di vista scien-
tifico, del futuro del sistema previdenziale
italiano. E siccome uno dei punti fermi sul
quale il Governo del nostro paese è impegna-
to per la riforma della riforma è la salyaguar-
dia del carattere pubblicistico del sistema
previdrenziale, anche per un futuro di lungo
periodo, noi non vogliamo oggi, riuscendo
in qualche modo ~ come si può dire? ~ ad
essere non efficienti, non incidenti e incisi-
vi abbastanza sugli aspetti dell'equilibrio fi-
nanziario, che è gravemente leso da questa si-
tuazione, essere accusati di aver creato le
preme8'se di questa bancarotta che portereb-
be ana situazione opposta a quella che voglia-

ma. Abbiamo bisogno che, a partire dal 1984,
la spesa tenJenziale del sistema, in modo
particolare dell'INPS, sia sostanzialmente
ridotta. Da qui la necessità di guadagnare i
mesi necessari rendendo il decreto operante,
perchè esso dà un contributo sostanziale di
migliaia di miliardi, in questa direzione. Il
decreto offre questa opportunità non solo
per il 1984, ma, recando norme che hanno
una evoluzione nel tempo, nel medio e lungo
periodo, ai fini di quell'equilibrio da noi vo-
luto. Perciò non solo non ,aggrava i compiti
rlell'INPS, ma lo mette in condizione di po-
tersi muovere neJla direzione voluta dall'isti-
tuto.

Abbiamo tale esigenza anche per queSIti
motivi, altrimenti ripeteremmo l'errore com-
messo negli anni 1981, 1982 'e 1983, cioè di-
~cutere sulla riforma senza arrivare a con-
clusioni operative e avere da una parte uno
scenario che rimane sulla carta e dall'altra
una realtà che va avanti secondo una logica
demenziale che è opposta a quella della ri-
forma, rendendo così ingovernabile il siste-
ma e di certo non migliorando le condizioni
di breve periodo degli assistiti e degli appar-
tenenti al sistema previdenziale medesimo.

Per questa ragione difendiaiITlo l'imposta-
zione complessiva e difendiamo soprattutto
la possibilità di realizzarla, finalmente, con

, la conversione in legge del decreto, con tutti
i vantaggi che questo comporta.

Voglio aggiungere che non dobbiamo di-
rnenticare, in questo contesto, -l'importanza
dell'articolo 1 del decreto, perchè è sempre
nella logica della riforma della riforma, ma
non in quella dei tagli e dei tamponi, cercan-
do la norma di avviare subito un meccanismo
positivo che elimini l'evasione contributiva.

Perciò, per la prima volta, sono in grado
di dire che la data del 30 giugno 1984 sarà
senz'altro la data entro cui l'attuazione delle
denunce unificate e dei control'li incrociati
permetterà un sostanziale miglioramento del~
la situazione. Chi di voi è andato a guardare
i conti dell'ANIED, del modello econometri.
co, si sarà accorto che così come stanno le
cifre oggi ~ e con i numeri bisogna fare be-
ne i conti ~ rischiamo di trovarci in una
situazione senza soluzione, una situazione
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in cu~, con !'impostazione generale di tipo
politico che a larghissima maggioranza di
questo Parlamento, già nelle discussioni del
passato, fu posta alla base del discorso rifor-
matore di riassetto del lungo periodo, i con-
ti rischiano di non quadrare perchè i tre ele-
menti ~ età pensionabile, lÌivella di cO[ltribu-

zione, livello di pensione legato alla retribu-
zione ~ sono in qualohe mO'do collegati da
fartti oggettivi. Potremmo accorgerei pe!feiò
che ,non c'è soluzione, o almeno non c'è solu-
zione accettabile sulla base degli standards
politici e sociali fino ad O'ggi prervalsi.

Questo discorso è correggi:bile se si pone
all'interno dei modelli dei calcoli, del'le pre-
visioni, compresi quelli dell'ANIED, il recu-
pero sostanziale dell'evasione contributiva,
obiettivo che con l'articolo 1 di questo de-
creto viene concretamente perseguito. Abbia-
mo dunque la coscienza di muoverei su una
linea precisa, come tale almeno giudicabile
e in maniera trasparente e netta, su una li-
nea organica ed efficace che inverte la ten-
denza, che affronta le questioni e fornisce
le soluzioni. Per questa ragione difendiamo
il decreto ed in questa sede rinnovo !'invito
al Senato della Repubblica, con le votazioni
di oggi pomeriggio, ad approvare la conver-
sione in legge del decreto.

Ci sono aspetti specifici, su cui discutere-
mo, credo, oggi pomeriggio e su cui rispon-
deremo spiegando perchè il Governo difende
determinati, particolari aspetti ohe i singoli
articoli contengono e che gl<iinterventi han~
no in qualche modo posto in luce. A me, in
questa sede, interessava mettere in luce l'ispi-
razione e il senso generale della manovra che
intendiamo portare avanti, una manovra non
di breve periodo, non eieca, con questi nove
articoli. (Applausi dalla sinistra, dal centro~
sinistra e dal centro).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il Mi-
ni,stro della sanità.

* DEGAN, ministrO' della sanità. Signo.r P're-
sidente, onarevoli senatori, mi sia consentito
iniziare questa breve replica agli intervenu-
ti nella discus'sione genelfale sul disegna di
legge di conversiane del decreto-legge n. 463
ringraziando vivamente le Commissioni riu-
nite lavoro e sanità per l'impegno con cui

hanno affrantato una tematica certamente
complessa, non facile, contribuendo anche,
su indicaziane del Governo, almenO' per la
parte di competenza di chi sta parlando, a
delimitare e definire con cMarezza indica-
Z!ioni che erano pervenute dalla Camera, ma
che avevanO' certamente bisogno di qualche
ulteriore precisaziane. Nell'esprimere que-
sto ringraziamento alla Cammissione, mi
rivalgo, in modo particolare, al relatore
Jervolino, che anche 'stamani ha dimostrato
la competenza che caratterizza lil 'suo impe-
gno in quest'o settO're di intervento.

Il comples'so degli interventi dei senatori
Meriggi, Rastrelli, A'ntoniazzi e Taws, che,
peraltrO', hanno tratta'to in maniera diversi-
ficata i vari titoli di questo disegno di legge,
mi spinge a tentare di chiarire e di contrap~
pO'l'mi a due critiche che sona state avanzate.

Una è che questo deareto, come tutti i
decreti precedenti, avrebbe quasi un carat-
tere di antipopolarità, soprattutto per quan-
ta rÌlguarda 'Ì tickets. Anche qui, riallaccian-
domi alle cose dett e dal ministro De Mkhe-
lis, deva di.re che, per gues,ta parte, il de-
creta-legge riassume totalmente :t'aocordo,
intervenuto il 22 gennaiO', tra il Governo
e i sindacati. Questa non per uma acquiescen~
zacodina ad un atto che pure ha un grande
ri1ievo politica, ma per dire che la iniziativa
assunta dal Governa attiene certamente ad
un quaodro di riferimentO' che coinvolge non
solo la valontà del Governa, ma farze sociali
e politiche di grande riolievo. Del resto, an-
che in base alla esperienza di altri paesi,
nel mO'mento in cui le condizioni economiche
generali sono quelle che 'SQna ~ a tutti ben

note ~ e coinvolgonO' neceslsariamente an-

che una rimeditaziO'ne sui meccanismi del
oosiddetto Stato sociale, l'iniziati.va si muove
in diverse direzioni.

Per quant'O riguarda il tema Slpecifica,
trattato negli artkoli che Isi riferiscono ai
tickets, desidem confermare che, così come
è nel decreto e nelle previsioni della legge
finanziaria, la scelta operata nan :dgual1da
solo la compartecipazione dei cittadini, ma
concerne altresì altri due ,specifici settori di
intervento, di cui uno è i.ndi~izzata alla f'Or-
mazi'One del prezzo dei farmaci nonchè al-
l'atHvità dell'industria farmaceutica e a tutte
le operazioni che, a valle, influiscono sul
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mercatO' dei farmaci ~ e J'altro al rapporta
con i medici, in particolare quelli di medi~
cina generale, per argaiJ1Jizzareforme di auta~
controlla, ¥erificabile peraltro anohe a li~
vello di un rapporto istituzianale tra le USL,
le regiani e le strutture oper,ative del serviziO'
sanitaTio nazionale, per pervenire, attraverso
questa oomplessa normativa e queste com-
plesse az:ioni che richiedonO' capadtà poHtica
e ammi:n:i'strativa rilevante, a quel conteni~
mento della spesa che peraltro nan abbia
in nessuna maniera il significato di una
depressione della tutela sanitaria dei cit-
tadini.

È un'esperienza ~ ripeto ~ che ha coin-

volta anche altre nazioni, che evidentemen-
te, con le sue specifidtà, si aff.ronta anche in
Italia e che si ritiene di potere e di dover
vivere nella cansapevolezza che, partanda
avanti questa iniziativa, non si colpisce al~
tra che una delle condizioni di scarsa gaver-
nabilità e di cantrolla non ef:l:ìidente di lùna
spesa che talora aSSiUmei caratteri del con~
sumismo e che è daverosa rioondurre, vice-
versa, nellle dimensiani di una reale ed effica~
ce tutela sanitaria del cittadina. Del resto,
abbiamo constatata <che in ques.ti mesi si
sono determinati, propTio per Je difficoltà
in cui il servizio sanitario nazionale è venuto
a trovarsi in particalari zone del paese, atti
concretJi di controriforma che ho definito, nel
mio interventO' in Commissione, « controri~
forma selvaggia ». Creda che prendere at'to
di questa condiziane e oominciare un'O'pera
di risanamento e di riconsiderazione sia un
fatto eLisaggezza e di davere palitico.

La seconda indicazione critica emersa è
che il Govemo e la stessa Minis.tra della .sani~
tà avrebbero avviato un'azione controrifar-
mistica. Desidero qui ribadire con grande
fermezza, se mi è consentita, che respingo
questa accusa. Non è certamente nelle inton-
zioni nè negli atti del MinistrO' deHa sanità
colpire i principi e gli indirizzi general,i del-
la .]egge n. 883, ma è nella razionalità delle
cose canstatare che questa TifoTIDa dopo cin-
que anni ha rivelato punti anohe consistenti
eLidifficoltà che vanmo aggrediti, ritoccati ç

per dò stesso a loro volta rirormati. Gli stru-
menti finora posti in essere, in buona 'Sostan-
za, tendono a dare, sia in aloune norme del
decreto che in alcune narme della legge fi-

I

namziaria, una certezza, finora maiIlcata, del-
la dispanibilità finanzi8lria. È giusta che i1
Parlamento sappia che, in applicazione del
decreto, il Consiglio sanitario naziO'nale ha
già espresso il suo parere 'per 1Jad1stribuzio~
ne alle regioni dei fo:ndi previsti nella 'legge
finanziaria. Inoltre prossimamente il CIPE,
se, came mi auguro, il decreto 'Sarà converti-
to, realizzerà la stessa mdicaziOll1econsenten-
do alle USL di uscire da quello stato di pre-
cari età del prima periodo deLl'anno che ha
contribuito a determinare una 'Scarsa pOSlSi-
bilità di iniziativa e di controllo allo stes,sa
tempo, stanziandO', a favore delle ;regioni e
delle USL, una di'sponibilità di cassa coniSi-
.stente e tale, se il campI esso delle narme p're-
viste sia nel decret'O che nella legge finan-
ziaria potrà es'sere avaHata dal Parlamento,
da poter garantì,re quell'equilibrio fra entI1a-
te ed uscite che appunta il decreto, la legge
finanziaria, insomma il programma di Go-
verno voglionO' perseguire.

ROSSANDA. Parla del ripiano, signor Mi.
nistro?

DEGAN, ministro della sanità. Lei sa, col.
l'ega Rossanda, che, per quanto riguarda il
ripianO' del debito pregresso, vi sono indica-
zioni consistenti sul piano politico sia nel
decreto che nella legge finanziaria proprio
perchè è nella volontà politica del Gavemo
a vviare ill 1984 come primo .al1iIlOdi una nua-
va esperienza che, portata a conc1uSÌ01le,
nan potrà che Ditenersi, da ogni parte, larga-
mente positiva. Lei sa anohe che praprio
quella norma sul collegio di revisione dei
conti è stata finalizzata, in sede di decreta,
al rilevamento di tutti i da1:i necessari, data
la carenza di Inotizie certe, non solo per la
quantità, che più a meno si conosce, ma an-
che per la qualità del debito pregresso. Infat-
ti è anche dalla conoscenza di tale qualità che
poS'sono essere assunte iniziative adeguate
per la sua ripulitura. C'è quindi un'Ìiniziativa
intesa a consolidare la struttura deYa rifor-
ma, la sua capacità di manovra, la SiUacapa-
cità di servi2Jio nei confronti dei cittadini.

Certo, questo richiede una grande collaba-
razione atll'interno delle strutture del Iservi~
zio sanitario nazionale. In propositO' mi sia
consentita di rivolgere anche da questi ban-



Senato della Repubblica ~ 46 ~ IX Legislatura

4 NOVEMBRE 198323a SEDUTi'. (an!::l1erid.) AS~EMBLEA - RESOCONTOSTENOGRAFICO

chi un appello ai meJid convenzionati per-
chè va,lutino la rilevanza politica che si otter-
rebbe avviando serenamente Uin dialogo che
COll'senta di allineare in un'unica considera-
zione il contratto dei medici dipendenti e la
convenzione per i medici convenzionati, co-
5ì da eliminare progressivamente tutte quel-
le fratture che c'erano nel momento stesso iltl
cui it servizio sanitario nazionale nasceva
ereditando una serie di situazioni diverse.

In questa direzÌ'one il Govemo intendè
continuare a muoversi a.Hrontando con gra-
dualità, ma anche con la fermezza necessaria,
i tempi della riforma de1'la !riforma, attraver-
S'OUltlsistema che potremmo chiamare a cer-
chi concentrici, del sasso nello stagn'O, aven-
do j,l Governo intenzione non tanto di presen-
tare un disegno di legge, ma di avviarsi at-
traverso proposte anche problematiche ad un
ampio confronto con ,le forze sociali e poli-
tiche per concludere successivamente con
una più meditata valutazione e anche con
Uin'attenta formulazione di tipo 1egislativo.

Del resto si tratta di temi posti in diversi
documenti anche dal maggior partito di op-
posizione. In realtà, tutti conveniamo che le
unità sanitarie locali hanno bi'sogno di una
riverifica sul piano giuridico e di un dcoUe-
gamento al quadro costituzionale così come
ormai si va consolidando, essendo caduta la
stagione delle riforme istituzionali o del si.
sterna istituziOltlale altel1llativo a quello c06ti-
tuzionale, in quanto c'è bisogno di riverifi-
care i ruoJi del politico, del tecnico e del-
l'amministrativo dentro le unità ,sanitarie
locali proprio perchè tutto questo serve an-
che a dare maggiore limpidezza all'operati-
vità di ciascuno e quindi a stabilire una mag-
giore serenità nel rapporto tra queste strut-
ture e l' opjnione pubblica, che certo in que-
sto momento non è molto positivo.

Su questo come 'Su altri temi il Governo,
utilizzando anche diverse energie e compe-
tenze, e compiendo degli approfondimenti, si
appresta, nei tempi più brevi possibili, a pro-
seguire questo lavoro anche, ripeto, in un
confronto con le istanze parlamentari e so-
ciali. Per quanto riguarda, in particolare, il
piano sanitario nazionale, si attende che -sia
noto il quadro di riferimento entro il quale
ci si deve collocaTe. m Governo aveva ipotiz~

zato che la parte precetti va, inelU!ttabile e
necessaTia, fo&se contenuta nella legge finan-
ziaria. Il dibattito parlam.entaTe ~ e il Go-
verno ne prende atto volentieri, avendo an~
che dato il <suo contributo ~ ha dimostrato
che il quadro sta in ql1:a'lche maniera 'Va-
riando. Nel momento s'Ìesso in cui le situa-
zioni si consolideranno il Governo sarà pron-
to a presentare quel piano sanitario nazio-
nale che] nel programma di Governo e nel-
lo stesso decreto, si ritiene doverosamente
di delegificare per consentime la più celere
approvazione.

Il Governo avverte 1a necessità di avere un
quadro di riferimento preciso per la utilizza-
zione di quel potere di indirizzo e di cOOl,di-
namento che la riforma prevede all'articolo 5
e che, utilizzato in una Ease di carenza del
piano sanitario nazionale, poteva anche ap-
parire un atto gratuito o arrogante. Non sa-
rà così una volta che ci fosse questo doou-
mento: il Governo è estremamente interes-
saio ad averlo proprio per poter esercitare,
se del caso, questo potere (già previsto, .ri-
peto] dalla riforma saJ1!itaria) con un avallo
sulla base di indicazioni del Parlamento.
Quindi ~ ripeto ~ non esiste una linea con-

troriformistica: esiste una linea medrtata, se-
ria, di analisi delle situazioni così come 'si
'Sono venute rivelando nel corso di questi
cinque anni di. esperienza, seguita 'su uno spa-
zio certamente ampio di manovra e quindi
anche con Ulna diversificazione di strumenti,
ma con una coerenza poHtica che mi auguro
potrà essere rilevabile nei tempi f.uturi anche
da coloro che non hanno potuto rilevarla
fino ad ora.

Concludo invitando il Senato a voler ap-
provare questo disegno di legge di conver-
sione del decreto--Iegge n. 463. (Applausi dal
centro, dal centro~sinistra e dalla sinistra).

PRESIDENTE. Rinvio il seguito della di-
scussione 'alla prossima seduta, che 'av,rà luo-
go nel pomeriggio al\le ore 16,30.

La seduta è tolta (ore 13,30).

Dott. FRANCESCO CASABlANCA

Consigliere preposto alla direzione del
Servizio dei resoconti parlamentari


